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cxcv. 

2a TORNATA DI LUNEDI 7 MARZO 1892 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

I N D I C E . 
T A J A N I , relatore, riferisce sul coordinamento del dise-

gno di legge relativo alla competenza dei conciliatori. 
N I C O T E R A , ministro dell' interno, risponde a due inter-

rogazioni del deputato IMBRIA.NI, una relativa alla So-
cietà del risanamento in Napoli, l'altra circa le con-
cessioni di agenzie di usura da parte del Governo. 

IMBRIA.NI interpella il ministro di grazia e giustizia circa 
i metodi di procedura seguiti verso alcuni ufficiali 
pei fatti di Bologna. 

Risposte dei ministri di grazia e giustizia, e della 
guerra. 

IMBRIA.NI interpella il ministro della marineria relativa-
mente a un cannone da cento tonnellate della coraz-
zata A ndrea Doria. 

Risposta del ministro della marineria. 
B R I N parla per fatto personale. 

P U G L I E S E interpella il ministro di grazia e giustizia in-
torno all'amministrazione dei beni delle chiese pa-
latine nella provincia di Bari. 

Risposta del ministro di grazia e giustizia. 
T A S S I interpella il ministro delle finanze sui provvedi-

menti che intende prendere in favore degli ex-im-
piegati del macinato. 

Risposta del ministro delle finanze. 
D I L I G E N T I interpella i ministri del tesoro e di agricol-

tura e commercio sulla esecuzione della legge 17 lu-
glio 1890 per un nuovo Istituto di Credito fondiario. 

Risposta del ministro del tesoro. 
Presidente comunica il risultamento delle votazioni a 

scrutinio segreto sui seguenti disegni di legge : 
Sulla competenza dei conciliatori.; 
Modificazioni alla legge 21 dicembre 1890 sugli 

ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza ; 
Soppressione del Corpo delle guardie di pubblica 

sicurezza a cavallo in Sicilia. 
Armunciansi domande d'interrogazione. 

ni 

La seduta comincia alle 2. 15 pomeridiane. 
Di San Giuseppe, segretario, dà let tura del pro-

cesso verbale della seduta di sabato, che è 
approvato ; quindi legge il seguente sunto di 
una 

Petizione. 

4997. L'avvocato Antonio Chiereghin, presi-
dente della Deputazione provinciale di Vene-
zia, cui si associano i presidenti delle Depu-
tazioni provinciali di Belluno, Padova, Rovigo, 
Treviso, Udine, Verona, Vicenza e Palermo, 
chiede sia modificato l 'articolo 27 del disegno 
di legge sugli alienati e sui manicomi per 
guisa clie la complessiva spesa di cura e di 
mantenimento degli alienati poveri, anziché 
per tre quarte par t i e carico delle Provincie 
e per una quarta parte soltanto a carico dei 
Comuni, venga fra Comuni e Provincie r ipar-
t i ta per giusta metà. 

Omaggi. 

Presidente. Si dia let tura dell 'elenco degli 
omaggi pervenuti alla Camera. 

Di San Giuseppe, segretario, legge: 
Dal signor avv. Oscar Scalvanti, profes-

sore di diri t to amministrat ivo nel l 'Univers i tà 
di Perugia. — I l « Mons pietatis » di Pe-
rugia (con qualche notizia sul monte di Gub-
bio) (opuscolo), una copia; 
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Dal signor Vittore Grubicy De Dragon 
Milano. — L'arte e lo Stato in I tal ia (estratto 
dai fascicoli XV e X V I del « Pensiero Ita-
liano » (opuscolo), nna copia; 

Dal Ministero dei lavori pubblici. — Re-
lazione sull'esercizio e sulle costruzioni delle 
Strade Ferrate I tal iane per gli anni 1888-89-90, 
volume I I e I I I , copie 500; 

Dalla Camera di commercio di Udine. —• 
Revisione del Codice di commercio (opuscolo 
di risposte a quesiti del Ministero di grazia 
e giustizia), una copia; 

Dal signor dottor Paolo Pavesio preside-
rettore del Convitto nazionale di Genova. — 
Dalle Alpi al Vesuvio (Volume di appunti e 
note di quel rettore sulle « Escursioni e viag-
gio d'istruzione nell 'anno 1891 »), una copia; 

Dal signor cav. Baldassare Galletti di 
S, Cataldo. — Saggio di razionalismo teo-
rico-pratico con appendice. « La morte e 
l'amore » per B. Galletti, copie 10; 

Dal signor conte Niccolò Mantica, Udine.— 
Le istituzioni cooperative in Fagagna (opu-
scolo), una copia; 

Dallo stesso. — Le Casse di presti t i in 
Fr iu l i (opuscolo), una copia ; 

Dallo stesso—-La Società cooperativa della 
premiata industria fabbrile in Maniago (opu-
scolo), una copia; 

Dallo stesso.—Le latterie sociali in Fr iu l i 
(opuscolo), una copia ; 

Dal prof. Antonio Zaccaria, Regio ispet-
tore scolastico di Ravenna. — Biografìa del 
Principe Amedeo, Duca d'Aosta (opuscolo), 
copie 2; 

Dal signor Silvano Lemmi. — Il tiro a 
segno nazionale ed il suo avvenire, copie 5. 

Congedi. 
Presidente. Chiedono un congedo per mo-

t ivi di famiglia, gli onorevoli: D'Ayala-Valva, 
di giorni 8; Fi l i Astolfone, di 25. Per motivi 
di salute, l'onorevole Rava, di giorni 8. 

{Sono conceduti). 
Comunicazioni della Presidenza. 

Presidente. Dal presidente della Corte dei 
conti è pervenuta la seguente lettera. 

Roma, 29 febbraio 1892. 
« In adempimento del disposto della legge 

15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha 

l'onore di trasmettere a l l 'È . V. l 'elenco delle 
registrazioni con riserva fat te dalla Corte dei 
conti nella seconda quindicina di febbraio 
volgente mese. 

« Il presidente 
« Caccia. » 

Questa relazione sarà stampata e distri-
bui ta . 

Coordinamento del disegno di legge sulla coni-pel enza dei conciliatori. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il coor-

dinamento del disegno di legge sulla com-
petenza dei conciliatori. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Tajani, relatore. Nell'articolo 3, alla let-

tera d) dopo la parola membri è aggiunta la 
parola elettiti. 

In fine dell 'articolo si aggiunge il capo-
verso: 

Stabilita definitivamente la lista, essa non 
potrà essere modificata che in forza dell'annua re-
visione. 

All'articolo 7 si aggiungono dopo le pa-
role: l'avvocato ed il procuratore esercente, le 
altre : rivestiti della qualità di conciliatore e vice-
conciliatore. E dopo le parole: davanti all'uf-
ficio di conciliazione, si mettono le al tre: del 
quale sono titolari. 

All'articolo 14, nel secondo capoverso, ove 
dice: il pretore potrà altresì delegare, si ag-
giunge : nei suddetti Comuni. 

I l secondo capoverso dell'articolo Í5, viene 
modificato così: _ 

« Sono parimenti escluse le controversie 
sulle imposte dirette od indirette, e sulle 
tasse sia dello Stato che dei Comuni, delle 
Provincie e delle Camere di commercio. » 

Qui ci sarebbe anche un emendamento 
dell'onorevole Cucchi, il quale vorrebbe che 
si dicesse : . . . le controversie sulle imposté e 
sovrimposte, ecc. 

Presidente. Mi pare inutile mettere la pa-
rola sovrimposte, poiché si parla poi delle tasse 
dei Comuni e delle Provincie, f ra cui sono 
comprese le sovrimposte. 

Tajani, relatore. Siamo d'accordo. 
Cucchi Luigi. Ma le Provincie non mettono 

che sovrimposte. 
Presidente. Ma le sovrimposte sono già com-

prese nella dizione tasse dei Comuni e delle 
Provincie. 
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Continui, onorevole relatore. 
Tajani, relatore. Nell'articolo 19 è soppressa 

la parola ordinaria. 
Infine l'articolo 23 ed ultimo è formulato 

così : 
« La formazione della prima lista degli 

eligibili a conciliatori sarà preparata nel 
mese di gennaio 1893, e la nomina dei con-
ciliatori verrà fat ta avanti il 1° luglio del detto 
anno. » 

('Queste modificazioni di forma sono approvate). 
Presidente. Ora prego l'onorevole relatore 

di dar lettura dell' intero disegno di legge 
con la coordinazione degli articoli, le modi-
ficazioni di forma approvate, e le dipendenti 
correzioni di dizione. 

Tajani, relatore, legge : 
« Art. 1. In ogni Comune vi lia uno o più 

conciliatori, ed, ove il bisogno lo esiga, uno 
o più vice conciliatori. » 

« Art. 2. I conciliatori e vice conciliatori, 
in vir tù di regia delegazione, sono nominati, 
sospesi, dispensati o revocati con Decreto del 
primo Presidente della Corte d'appello del di-
stretto, su parere del Procuratore Generale. 

« I conciliatori o vice conciliatori durano 
in ufficio tre anni e possono essere confermati. 

« La sospensione, la revoca e la dispensa 
haipio luogo nei casi previsti dagli articoli 203, 
204 e 205 del Regio Decreto 6 dicembre 1865 
sull 'ordinamento giudiziario. » 

« Art. 3. Sono eleggibili all'ufficio di con-
ciliatori e vice conciliatori tu t t i i cittadini 
maggiori degli anni 25, purcliè dimorino nel 
Comune e siano compresi nelle seguenti cate-
gorie : 

a) Senatori del Regno ed ex-deputati al 
Parlamento ; 

5) Laureati nelle Università e negli Isti-
tuti superiori del Regno, gli avvocati, i pro-
curatori, i notai, i farmacisti e licenziati dai 
licei e dagli is t i tut i tecnici, e coloro clie ot-
tennero la patente per l ' insegnamento elemen-
tare di grado superiore. 

c) Coloro che sono stati magistrati , can-
cellieri, vice-cancellieri e segretari di uffici 
del Pubblico Ministero, impiegati civili, uf-
ficiali del Regio esercito e della Regia ma-
rina, professori di licei, is t i tut i tecnici, gin-
nasi, scuole tecniche, scuole normali. 

d) I consiglieri provinciali e i membri 
elettivi della Giunta amministrat iva ; 

e) Coloro che sono stati sindaci, consi-

glieri provinciali, membri della Giunta ammi-
nistrat iva o segretari comunali ; 

f ) Gli elettori amministrativi , che pa-
gano annualmente lire 100 d' imposte. 

« A tale scopo nel mese di gennaio di ogni 
anno la Giunta comunale formerà una lista 
degli eleggibili, che pubblicherà nell 'albo 
pretorio. 

« Scorsi i termini dalla pubblicazione, se 
non ci siano reclami, la lista suddetta sarà 
inviata al procuratore generale ed al primo 
presidente della Corte d'appello. 

« Per i reclami e la definitiva approvazione 
della lista varranno, in quanto applicabili, 
le disposizioni della legge comunale e pro-
vinciale per la formazione delle liste elettorali. 

« Stabilita definitivamente la lista, essa 
non potrà essere modificata che in forza del-
l ' annua revisione. » 

« Art. 4. Quando dalla lista risulti che in 
un Comune non vi siano almeno 10 cit tadini 
appartenenti ad una delle categorie stabilite 
dall ' articolo terzo della presente legge, la 
scelta del primo presidente, sul parere del 
Procuratore generale, potrà farsi anche tra i 
consiglieri comunali e f ra gli ex-conciliatori 
che abbiano avuto una o più conferme nel-
1' ufficio. » 

« Art. 5. Non sono eleggibili all'ufficio di 
conciliatore o vice conciliatore : 

I o gli ufficiali, impiegati ed agenti di 
pubblica sicurezza; 

2° i funzionari dell 'ordine giudiziario ; 
3° gli uscieri; 
4° tu t t i coloro, che sono dichiarati esclusi 

dall'ufficio di giurato od incapaci dagli arti-
coli 5, 6, 7 ed 8 della legge 8 giugno 1874, 
n. 1937. » 

« Art. 6. Sono dichiarati decaduti dall 'uf-
ficio i conciliatori e vice conciliatori, allor-
ché, durante le loro funzioni, si verifica uno 
degli impedimenti contemplati nell 'articolo 
precedente. » 

« Art. 7. L'avvocato ed il procuratore eser-
cente rivesti t i della qualità di conciliatore 
o vice-conciliatore, non potranno prestare as-
sistenza alle part i o rappresentarl i davanti 
all'ufficio di conciliazione del quale sono tito-
lari. » 

« Art. 8. Ove in un Comune, per qualsiasi 
cagione, manchino o siano impediti il conci-
liatore e il vice-conciliatore, potrà, con Decreto 
del primo presidente, su parere del procura-
tore generale, essere temporaneamente inca-
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rioato dell'ufficio, il conciliatore del Comune 
più vicino. 

« In tal caso questi avrà diri t to ad una in-
dennità di trasferta, da determinarsi nel re-
golamento, a carico del Comune dove si reca. » 

« Art. 9. In ogni controversia i l concilia-
tore dovrà innanzitut to tentare la conciliazione 
delle parti , facendone menzione nel verbale di 
udienza. 

« Nelle cause inferiori alle lire 50, in man-
canza del verbale, ne farà cenno nella sen-
tenza. » 

« Art . 10. Sono di competenza dei concilia-
tori : 

1° tu t te le azioni personali civili e com-
merciali relat ive ai beni mobili, il valore delle 
quali non ecceda le lire cento ; 

2° le azioni relative alle locazioni di 
beni immobili, nel l imite di lire cento, e 
quella di sfrat to se la pigione od il fìtto per 
la r imanente durata della locazione non ecceda 
il detto valore ; 

3° le azioni per guasti e danni dati ai 
fondi urbani o rustici, alle siepi, chiudende, 
alle piante ed ai f rut t i , purché non implichino 
questioni di proprietà o di possesso, e la do-
manda di r ifacimento non ecceda le lire 100. » 

« Art. 11. Per fissare la competenza saranno 
osservate, per quanto siano applicabili , le re-
gole stabil i te negli articoli 72, 73, 74 e 80 
del Codice di procedura civile. » 

« Quando il valore della causa non è deter-
minato dalla dimanda, l 'attore ha sempre il di-
r i t to di dichiarare, al fine di conservare la 
competenza del conciliatore, che in ogni caso 
s ' intenderà circoscritta la sua dimanda inf ra 
i l imit i delle lire 100. » 

« Art. 12. Quando l 'oggetto della conci-
liazione non ecceda il valore di lire 100, i 
verbal i di conciliazione sono esecutivi contro 
le parti . 

« Se l 'oggetto della conciliazione ecceda il 
valore di lire 100, od il valore sia indetermi-
nato, l 'atto di conciliazione ha soltanto la forza 
di scrit tura privata riconosciuta in giudizio. » 

« Art. 13. Le controversie sull'esecuzione 
delle sentenze dei conciliatori e dei verbali 
di conciliazione di cui nel primo comma del 
precedente articolo, sono decise dal conci-
liatore nella cui giurisdizione si fa l'esecu-
zione. 

« In tal caso le attr ibuzioni del pretore nel 
procedimento di esecuzione mobiliare saranno 
esercitate dal detto conciliatore. 

« Nulla è innovato all 'articolo 655 del Co-
dice di procedura civile. » 

« Art . 14. Nei Comuni che non sono sede di 
pretura le at tr ibuzioni assegnate al pretore 
negli articoli 78 ed 80 del Codice civile, sa-
ranno esercitate dal conciliatore. 

« I l pretore potrà altresì nei suddett i Co-
muni delegare al conciliatore la convocazione 
dei consigli di famiglia e di tutela nei casi 
previs t i dal Codice medesimo. » 

« Art. 15. Sono escluse dalla competenza 
dei conciliatori le controversie dalla legge 
assegnate alla giuria nei luoghi ove saranno 
is t i tu i t i Collegi di probi-viri. 

« Sono par iment i escluse le controversie 
sulle imposte dirette od indirette, e sulle tasse 
sia dello Stato, che dei Comuni, delle Provin-
cie e delle Camere di commercio. » 

« Art. 16. Le sentenze dei conciliatori 
pronunciate nei giudizi in contradditorio e 
le contumaciali non opponibili sopra domanda 
il cui valore non ecceda le 50 lire, sono ese-
cutive due giorni dopo la loro notificazione, 
salvo il disposto dell 'articolo 459 del Codice di 
procedura civile. » 

« Art. 17. Le sentenze dei conciliatori, 
relative a controversie che eccedano le lire 50, 
sono appellabil i innanzi al pretore del man-
damento nel termine di giorni dieci dalla loro 
notificazione. 

« L'appello sarà proposto colle forme indi-
cate nei capoversi 1, 2, 3 e 4 del detto ar-
ticolo 459. 

« Se il conciliatore ha ordinata l 'esecuzione 
provvisoria della suddetta sentenza, può il 
pretore, su semplice reclamo della parte appel-
lante, ordinare con suo decreto la sospensione 
dell'esecuzione. » 

« Art. 18. Nelle cause di valore superiore 
alle lire cinquanta, sarà sempre redatto il 
processo verbale della istruzione. 

« G-li originali e le copie delle sentenze, i 
verbali di udienza, i decreti e tu t t i gl i a t t i 
di qualsiasi natura sono scritt i su carta da 
una lira. 

«Resta però ferma la citazione per biglietto 
giusta l 'articolo 133 del Codice di procedura 
civile. 

«Per le cause di valore inferiore alle lire 
cinquanta, nulla è innovato all 'articolo 455 
del Codice suddetto. » 

« Art. 19. L'ammissione al gratui to patron 
cinio per le cause di competenza dei conci-
liatori, le quali abbiano un valore superiore 
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a c inquanta lire v ien fa t ta dalla Commissione 
presso il Tr ibunale nel cui circondario dovrà 
aver luogo i l giudizio, e con le condizioni e 
con le forme prescr i t te dalla legge 6 dicem-
bre 1865, n. 2627. » 

« Art . 20. Sono abrogate tu t t e le dispo-
sizioni contrarie alla presente legge. » 

« Art . 21. I l Governo del Re è autorizzato 
ad emanare per Decreto Reale tu t t i i prov-
vediment i necessari all 'esecuzione ed al coor-
dinamento della presente legge. » 

« Art . 22. La presente legge andrà in vi-
gore il 1° luglio 1893. » 

« Art . 23. La formazione della p r ima lista 
degli e l igibi l i a conciliatori sarà prepara ta 
nel mese di gennaio 1893, e la nomina de' 
conciliatori verrà fa t t a avant i i l 1° luglio del 
detto anno. 

Presidente. Pongo a par t i to la coordinazione 
dell ' intero disegno di legge. 

(È approvata). 

Votazione a scrutinio segreto di tre disegni di 
legge. 

Presidente. Ora si procederà alla votazione 
a scrutinio segreto su questo disegno di legge, 
e sui due disegni di legge approvat i questa 
mat t ina . 

Si faccia la chiama. 
Suardo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Accinni — Adamoli — Afan de Rivera — 
Amadei — Ambrosoli — Antonel l i —- Arbib 
— Arcoleo. 

Bara t ie r i — Barzi la i — Ber t i Domenico —-
Bertollo — Bettolo — Bill ia Paolo — Bonacci 
— Bonacossa — Bonasi — Bonghi — Borro-
meo — Branca — Br in —• But t in i . 

Capoduro — Cappell i —- Carcano — Ca-
renzi — Cavalletto — Caval l ini —- Centi — 
Chiala — Chiapusso — Chiara — Chiaradia — 
Chigi — Chimirr i — Chinaglia — Cibrario — 
Cocco-Ortu — Coffari — Colombo — Conti — 
Coppino — Corsi — Cucchi Luig i — Curcio. 

Dal Verme — Damiani — D'Andrea — 
Daneo — Daniel i — D'Arco — De Giorgio 
—- Del Balzo — De Lieto —- Della Rocca — 
De Murtas — De P u p p i •— De Zerbi — Di 
Biasio Scipione -—- Di l igent i — Di Rud in ì 
— Di San Giuseppe. 

El lena — Ercole, 

Fabr i z j — Fa ina — Falconi — Faldel la 
— Fer ra r i Et tore — Fer ra r i Lu ig i — Fer -
rar is Maggiorino — Finocchiaro-Apri le — 
Fornar i — For t i s — For tuna to — France-
schini — Frascara — Frola . 

Gall i Roberto •— Gallo Nicolò — Gamba 
— Garell i —• Giampietro — Gioli t t i — Giorgi 
-— Giovagnoli — Giovanell i — Grimaldi . 

Imbriani-Poer io — Indel l i . 
Lacava —- Lanzara — Lazzaro — Levi — 

Lovito — Lucca — Lucifero — Luzi — L'uz-
zat i Ippoli to. 

Marazio Anniba le — Marazzi For tuna to 
— Marchiori —- Mariott i F i l ippo — Mart in i 
Ferd inando •— Maurigi — Maury — Meardi 
— Mei — Menotti — Mestica — Miceli — 
Minell i — Minolfì — Mirabell i -—- Molmenti 
— Montagna — Monticelli . 

Narducci — Nicotera — Nocito. 
Odescalchi — Omodei. 
Panizza Mario — Pan tano — Papa — Pas-

serini — Pavoncell i — Pelloux — Perrone — 
Piccaroli — Piccolo-Cupani — Piero t t i — 
Placido — Plebano —- Pompi l j — Pr ine t t i — 
Pugl iese — Pullè. 

Randaccio — Ricci — Rizzo — Rolandi — 
Romanin-Jacur — Roncal l i —- Rospigl iosi — 
Ruspoli . 

Sacchett i -— Salandra — Sanguinet t i Adolfo 
— Sani Giacomo — Sant in i •— Saporito — 
Serra — Simonett i — Solinas Apostol i -—-
Sonnino — Speroni — Squi t t i — Stelluti-
Scala — Strani — Suardi Gianfor te — Suardo 
Alessio. 

Ta jan i — Tassi — Tit toni — Tornassi —-
Tondi — Torraca. 

Vacclielli — "Valle Angelo —- Val l i Eu-
genio — Vetroni — Vienna -—- Visocchi — 
Vollaro Saverio — Vollaro De-Lieto Roberto. 

Zainy —- Zanolini — Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo : 

Alli-Maccarani — Amore — Andolfato. 
Baroni — Bastogi — Berio — Bertol ini — 

Bertolot t i — Bianchi - r -Bobb io—^occh ia l in i . 
Cagnola — Calpini —- Calvanese — Campi 

— Cardarell i — Carnazza-Amari — Cavalieri 
— Cavalli — Cocozza — Costa Alessandro — 
Cremonesi — Cuccia. 

De Dominicis — De Pazzi — De Riseis 
Lu ig i — Di Collobiano — Donati . 

F a n i — Fa r ina — Fava le — Fer r i — Fran-
chet t i — Franzi . 
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Gallavresi — Gentili — Gianolio — Gi-
nori. 

Luchini. 
Mariotti Ruggero — Martelli — Martini 

G. Batt ista — Massabò — Maurogordato •— 
Mezzanotte —: Monti. 

Nasi Carlo. 
Pandolfì — Parona — Patamìa — Pigna-

telli Alfonso — Poggi —- Polvere — Pont i —-
Puccini. 

Raggio — Rampoldi — Ridolfì. — Rocco 
— Ronchett i — Roux — Rubini . 

Sanvitale — Sella — Semmola — Siacci 
— Silvestri. 

Tacconi — Tegas — Toaldi — Tommasi-
Crudeli — Torrigiani — Tripepi. 

Yaccaj •— Vendramini — Villa. 
Zucconi. 

Sono ammalati: 

Agnini. 
Berti Ludovico — Billi Pasquale. 
Capilupi — Cipelli — Corradini •—• Curati 
Della Valle — De Simone — Di Marzo 

— Di San Donato. 
Ferrari-Corbelli . 
Galimberti — Grassi Paolo — Grippo —-

Grossi —• Guglielmi. 
Jannuzzi . 
La Porta — Lorenzini — Lugli . 
Marselli —- Mazzoni — Mezzacapo — Mo-

cenni — Mordini. 
Panat toni —• Pascolato — Petronio Fran-

cesco — Prampolini . 
Quartieri. 
Rava —• Romano— Rosano •— Rossi Ro-

dolfo — Ruggieri . 
Sampieri — Sciacca della Scala — Seismit-

Doda —- Sola. — Solimbergo — Sorrentino. 
Tenani — Testa — Testasecca — Trompeo. 

Assente per ufficio pubblico: 

Artom di Sant'Agnese. 

Interrogazioni, 

Presidente. Si procederà nell 'ordine del 
giorno. 

, Anzitut to trovasi iscritta un' interroga-
zione cj.egli onorevoli Rampoldi e Parona al 
ministro dell ' istruzione pubblica f< per sapere, 
se egli, a tenore delle dichiarazioni fatte il 
30 novembre 1891, abbia preso dei provvedi-
menti, circa la esclusione dei maestri ele-

mentari dai concorsi ai posti di segretario 
comunale. » 

Non essendo presenti gli onorevoli inter-
roganti s ' in tende che rinunziano alla loro 
interrogazione. 

Viene ora un' interrogazione dell'onore-
vole Imbriani-Poerio al presidente del Con-
siglio e ai ministr i dell' interno e dell 'istru-
zione pubblica « circa i crudeli fa t t i avve-
nut i in Napoli, f ru t t i dell' ingordigia della 
Società del risanamento. » 

L'onorevole ministro dell' interno ha fa-
coltà di parlare. 

Nicotera, ministro dell'interno. Debbo cre-
dere che l'onorevole Imbriani si riferisca ad 
un fatto avvenuto in Napoli il giorno 4 feb-
braio. 

I l fatto è questo. Un tal Balestra abitava 
in una casa di proprietà della Società, del 
Risanamento in via Sant 'Agata agli Orfani 
n. 23. Da non poco tempo egli non pagava 
la pigione, e l 'esattore, avendolo più volte 
richiesto invano del pagamento, si rivolse 
all 'Arma dei carabinieri, la quale si presentò 
al domicilio di questo tal Balestra e con la 
forza lo sfrattò dall 'abitazione. 

I l Balestra però era gravemente infermo 
e quindi fu condotto all'ospedale, e poco 
tempo dopo morì. 

L'autori tà di pubblica sicurezza fu solle-
cita di informare di questo fatto l 'autorità 
giudiziaria la quale ha iniziato un procedi-
mento contro l 'esattore di cui si attende il 
risultato. 

10 posso deplorare il fatto, ma debbo dire 
che l 'autorità non ha mancato al suo dovere 
avendolo denunziato all 'autorità giudiziaria. 

Ora conviene aspettare il risultato del 
processo per vedere se sia il caso di pren-
dere provvedimenti disciplinari. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha, facoltà 
di parlare. 

Imbriani. I l fatto, a cui allude il ministro, 
è certamente uno dei fa t t i crudelissimi, che 
attestano la ingordigia della Società del ri-
sanamento ; ma non è il solo. 

11 ministro sa che la Società del r i s a l i -
mento, dopo aver espropriato le case vecchie, 
invece di demolirle, le dà a cottimo ad altre 
Società, le quali affittano quelle case a prezzi 
anche maggiori di quelli che ne percepis-
sero i proprietari, le lasciano in completo ab-
bandono e quindi ne ri traggono un lucro, 
non so quanto morale e decoroso. E quando 



gjaasai ijBariamentan — C663 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVII Ì a SESSIONE — DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 7 MARZO 1892 

gli affittuari non pagano puntualmente i fìtti 
mettono alla porta con la forza, come nel 
caso accennato, anche degli ammalati di pol-
monite. 

Quell 'infelice Balestra, a cui alludeva il 
ministro, è del numero. Molti vanno a morire 
in altri luoglii, o all'ospedale, o dove la carità 
cittadina li r icetta; questo individuo invece 
è morto sulla strada. Ora io mi domando, se 
questi sono gli effetti dell ' iniziativa presa 
dal Governo, in seguito anche all'ordine del 
giorno del 29 scorso aprile, votato dalla Ca-
mera dei deputati, perchè si trovi alloggio a 
"Buon mercato alle classi miserrime, snidate 
dalla Società del risanamento. 

Se questi sono gli effetti di quell'ordine 
del giorno, io mi domando, a clie cosa si 
dovrà giungere! Petchè non c'è dubbio che 
il Governo, per riguardi o per non so quale, 
altra ragione, fa anticipare delle belle somme 
à questa Società del risanamento, là quale 
ogni tanto minaccia di fallire. 

Anzi, si parla in proposito di alcune con-
venzioni che già esisterebbero per far rescin-
dere l'antico contratto col Municipio *di Na-
poli, ma non, come dicevamo qui noi, a 
benefìcio dei cittadini, bensì a benefìcio 
della Società; perchè questa Società sarebbe 
esonerata dal fare le colmate, dal fare le in-
cisioni, dal fare i riaccordi, cose tutte che 
costano, e che realmente recherebbero un 
certo miglioramento sanitario. Invece pare 
che le si voglia soltanto lasciare il benefìcio 
della grande strada, del rettifilo, con cui potrà 
guadagnare quello che vuole. 

Ora io domando se, sotto un Governo ci-
vile, possa lina Società permettersi di sna-
turare in questo modo un' opera, che aveva 
uno sco^o altamente morale, e di venire ad 
atti così crudeli, come quello che il mini-
stro ha indicato, e che era appunto uno dei 
subietti della mia interrogazione, ma che non 
è il solo, signor ministro. L' infelice di cui 
ha parlato l'onorévole ministro, è morto sulla 
pubblica via, ma quanti altri vanno a mo-
rire in bugigattoli, dove non giunge l'oc-
chio del pubblico ! 

Io spero che il signor ministro dell'in-
terno vorrà prendere in considerazione que-
ste mie osservazioni, che io ho rivolto anche 
al signor ministro della pubblica istruzione, 
perchè con tanto affetto egli aveva trattato 
la questione, e che aveva accolto in nome del 
Governo quale dovere di Stato, l 'ordine del 

giorno, che fu poi approvato dalla Camera, e 
lascio agli stessi ministri giudicare se sia 
questo il modo di adempiere ai doveri dello 
Stato. 

Presidente. L'onorevole ministro dell 'interno 
ha facoltà di parlare. 

Nicotéra, ministro dell'interno. .L'onorevole 
Imbriani ha allargato di molto la questione, 
e ha cercato di portarla sopra un terreno, sul 
quale io non posso seguirlo, perchè pregiu-
dicherei la stessa causa buona che l'onore-
vole Imbriani vuol difendere. 

Dirò solamente che l'onorevole Imbriani 
è in errore quando crede che il Governo sia 
disposto à favorire la Società, unicamente per 
farle guadagnare del denaro. L'onorevole Im-
briani deve essere sicuro che il Governo in-
terverrà, nel modo che la legge gli consente, 
per procurare che il contratto sia migliorato. 
Perchè, non -bisogna farsi illusione, il con-
tratto non risponde allo scopo della legge. 

Imbriani. Quello che abbiamo sempre detto. 
Nicotera, ministro dell'interno. Ma l 'ho detto 

io prima di Lei. 
Anzi, badi l'onorevole Imbriani, io non ho 

fatto parte dell'amministrazione municipale. 
Se ne avessi fatto parte avrei tentato di por-
tarla in una via che conducesse a risolvere 
la questione. L'amministrazione municipale di 
Napoli fece un contratto che ebbe l 'approva-
zione del Governo. Fece un piano regolatore 
della città, e questo piano fu studiato da inge-
gneri governativi, e fu approvato. Ora, se quel 
piano non corrisponde allo spirito della legge, 
la quale mirava al bonificamento di Napoli e 
toglieva il grave inconveniente dell'agglome-
ramento di migliaia di persone in siti impos-
sibili, ed a dare a questi disgraziati un alloggio 
a prezzi discreti ; se il contratto fatto dal mu-
nicipio, ed approvato dal Governo, se lo ricordi 
bene, onorevole Imbriani, è un contratto di ab-
bellimento, un contratto edilizio, che cosa pos-
siamo far noi? Procurare, se e per quanto è 
possibile, con modi non certo violenti (per-
chè con la violenza non si arriva a nulla, e 
quando la si volesse adoperare, probabilmente 
i tr ibunali ci darebbero torto), procurare con 
modi conciliativi di ricondurre il contratto 
agli scopi della legge. 

Qual' è il procedimento da seguire ? È que-
sto: l 'Amministrazione municipale di Napoli 
deve prendere l ' iniziativa della modificazione 
del contratto, perchè questa iniziativa non 
può esser presa dal Governo. 
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Quando l'Amministrazione municipale, nel-
l'interesse del paese, avrà discusso e modifi-
cato il contratto, allora dovrà intervenire il 
Governo, e ritenga l'onorevole Imbriani che 
il Governo non è punto disposto ad interve-
nire se non nel senso clie la legge pre-
scrive. 

I l parlare ora del senso nel quale questo 
contratto dovrebbe essere modificato, sarebbe, 
non solo inutile, ma, probabilmente, nocivo, 
perchè si potrebbe pregiudicare la risolu-
zione. 

In quanto a ciò che ha detto l'onorevole 
Imbriani, cioè che la Società espropria le 
case, e poi non le demolisce anzi le subaf-
fitta, e talvolta ad un prezzo superiore a quello 
a cui prima erano locate, io prego l'onore-
vole Imbriani di considerare che sarebbe un 
male gravissimo se le case fossero demolite. 

Veda, onorevole Imbriani, si sono demo-
lite molte di queste case, e ciò ha portato 
per conseguenza che centinaia di poveri di-
sgraziati sono rimasti senza ricovero. 

Ora, se si continuasse il sistema delle de-
molizioni, prima d'aver deciso la questione, 
comprende la Camera che si accrescerebbe il 
numero di quei disgraziati che non hanno 
tetto. 

Quindi, secondo me, non solo non è un 
male che le case vecchie non si demoliscano, 
ma bisogna adoperarsi perchè la demolizione 
venga sospesa sino a che non si sia provve-
duto a nuovi alloggi. 

Bisogna però sorvegliare che la Società, 
0 colui al quale la Società dà l'incarico di 
amministrare queste case, non aumenti le 
pigioni; ma questo è di pertinenza del Mu-
nicipio, non del Gaverno, ed io sono sicuro 
che il Municipio farà il dover suo. 

Debbo poi dire all'onorevole Imbriani che 
egli non è bene informato della cosa, perchè 
questa Società che egli dipinge spesso come 
una Società di vampiri, si è prestata a con-
cedere per ora quattro grandi fabbricati, e 
forse ne concederà degli altri, ad un prezzo 
molto mite : a 5 lire per camera. 

Imbriani. Non è bene informato. 
Nicotera, ministro dell'interno. Ah! scusi, ono-

revole Imbriani, mi permetta di dirle che io 
ne so più di Lei. 

Ora è evidente che se la Società concede 
1 grandi nuovi fabbricati, che non possono 
essere affìttati ancora, a questo prezzo, è evi-
dente che ciò che è stato riferito all'onore-

vole Imbriani, intorno alle locazioni vecchie, 
dev'essere molto esagerato. 

Io ho sempre creduto e continuerò a cre-
dere che la questione di Napoli, sia difficile 
e complicata, perchè fra le altre cose, la po-
sizione topografica di Napoli non si presta 
molto a riunire, come secondo me si dovrebbe 
fare, i poveri in case economiche. 

Tuttavia ritenga l'onorevole Imbriani che 
il Governo, d'accordo con la nuova ammini-
strazione municipale di Napoli, studia il modo 
pratico di risolvere questa questione. E, d'ac-
cordo col mio collega il ministro della pubblica 
istruzione (non perchè la cosa sia di sua perti-
nenza, ma perchè, uomo di cuore, si è sempre 
occupato di questa questione e se ne interessa 
quanto me ne interesso io) si vedrà se sia possi-
bile costruire almeno due quartieri pei poveri, 
in due punti estremi della città, e di persuadere 
tutta questa gente, che, l'onorevole Imbriani 
lo sa quanto me, vive a Napoli girando per 
tutte le strade, facendo tutti i mestieri di 
questo mondo per poter vivere, di persuadere, 
dico, questa gente a dividersi in due parti e 
possibilmente dove il lavoro si rende più facile. 

Come vede 1' onorevole Imbriani, il Go-
verno è disposto a fare tutto quel che la legge 
gli consente, onde facilitare, quanto più è pos-
sibile, quest'opera. I l municipio ora si è messo 
su questa via ; e debbo dire all'onorevole Im-
briani, che anche là Società si mostra molto 
arrendevole. Perchè essa è disposta ad ab-
bandonare tutte le opere di lusso per dedi-
carsi a quelle che servono al risanamento. 

Ma abbandonando tutti quei lavori su cui 
potrebbe fare molto guadagno, non si può 
pretendere che ne eseguisca altri con perdita. 

Non ci deve perdere, perchè, poi, non bi-
sogna credere che le Società impieghino i 
loro capitali per patriottismo; e qualche cosa, 
l'onorevole Imbriani vorrà convenirne, deb-
bono guadagnare. È questione di guadagnar 
più o meno; ma un certo guadagno ci deve 
essere. 

Ritenga l'onorevole Imbriani che, fra non 
molto, questa questione sara risoluta, nel 
senso che egli giustamente reclama, nel senso 
cioè, che risponda ai bisogni del paese ed 
allo scopo che si proponeva la legge; scopo 
che non è stato raggiunto, perchè, quando si 
è fatto il contratto, si è dimenticato assolu-
tamente. 

Imbriani. Domando di parlare. 
Presidente. Onorevole Imbriani, le rammento 
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che le interrogazioni non possono dar luogo 
a discussioni. 

Imbriani. Due sole parole. 
Io non so clie cosa stia studiando il Mi-

nistero col municipio di Napoli; ma spero 
che approdi a qualcosa di diverso dall'au-
mento della tariffa daziaria, la quale aggrava 
di parecchi milioni le spalle dei contribuenti-

Però, siccome su di ciò ho mosso già inter-
pellanza al ministro delle finanze, essendo state 
violate quattro leggi dal Municipio e dal Mi-
nistero, ne parleremo a suo tempo. Mi limito 
ora ad alcune osservazioni su ciò che ha detto 
il ministro. Prendo atto anzitutto di ciò, che 
le colmate, i riaccordi, le incisioni, che costi-
tuiscono il lato igienico del risanamento, non 
verranno sottratte agli obblighi della Società. 
Vedremo poi quanto essa sarà generosa. Fino 
adesso il Governo non ha fatto che evitarle 
il fallimento. 

Presidente. Non si dilunghi troppo. 
Imbriani. Poche parole ancora. Posso assi-

curare il signor ministro che la promessa 
di dare le camere a 5 lire è stata fatta, ma 
non è stata mantenuta; perchè io so di gente 
miserrima che, strappando strappando, deve 
pagare lire 9. Quando vedrò i contratti a 
lire 5 mi ricrederò, ma posso assicurare il 
ministro che fino ad ora non mi risulta che 
se ne siano fatti. Non so se il deputato Pla-
cido ne sappia niente ; ma credo di no. In 
quanto poi ai sub-appalti che la Società con-
cede per le case che espropria, credo che la 
opera tutelatrice del Governo dovrebbe inter-
venire affinchè non si ripetano quei fatti or-
rendi, di gente affetta da polmonite trascinata 
a morire sulla strada. E tutto ciò in virtù del 
contratto, e sotto la tutela del Ministero del-
l'interno, e non ostante un ordine del giorno 
della Camera, che impone di provvedere alle 
case dei poveri. Io domando se c'è logica in 
questo, ed anche se ci fosse logica, doman" 
derei se c'è cuore. Ho finito. 

Presidente. Va bene ; tanto più che Ella 
ha ora un'altra interrogazione al ministro 
dell'interno, « circa le concessioni di agenzie 
di usura da parte del regio Governo. » 

Onorevole ministro dell'interno, ha fa-
coltà di parlare. 

Nicotera, ministro dell' interno. Questa volta 
spero di esser più fortunato e di indurre, 
l'onorevole Imbriani a dichiararsi sodisfatto. 

L'onorevole Imbriani ha letto, o gli hanno 
fatto leggere, la Gazzetta Ufficiale del 16 feb-

912 

braio 1892 e da quella lettura egli ha sa-
puto che la questura di Roma ha autorizzato 
uno di quei banchi di pegno che sono tenuti 
da privati, e nell'avviso relativo ha trovato 
che è stabilito per i pegni che si ricevono 
da quel banco un interesse eccessivo. 

Io ho voluto informarmi della cosa: essa 
è vera realmente. Però l'onorevole Imbriani, 
muovendomi la interrogazione, avrà esami-
nato la legge ed il regolamento di pubblica 
sicurezza, come ho dovuto leggerli io. 

Ebbene, tanto per la legge quanto per il 
regolamento questi permessi di banco di pe-
gni si concedono bensì dall'autorità di pub-
blica sicurezza (e dico questo per chiarire 
subito che la responsabilità mia nel caso in-
comincerebbe dal momento in cui, avvertito 
del fatto, io non avessi voluto provvedere) ma 
l'autorità stessa non ha facoltà di stabilire il 
tasso degli interessi. 

Però io ho fatto ricercare se nel tempo 
passato fosse accaduto qualche cosa che desse 
facoltà al ministro di intervenire, e, cercando, 
ho trovato una sentenza della Corte di cas-
sazione di Torino, la quale, giudicando in una 
questione di questo genere, dichiarò che : 
l'autorità di pubblica sicurezza può porre per 
condizione, all'apertura di agenzie di prestiti 
su pegno, la limitazione ad un dato saggio 
dell'interesse percipiendo, sotto minaccia ai 
contravventori del ritiro dell'autorizzazione. 

E, facendomi forte di questa sentenza, 
senza aspettare di presentare una modifica-
zione alla legge (poiché questa sarà una delle 
modificazioni che mi propongo di appor-
tare alla legge di pubblica sicurezza) ho man-
dato una circolare ai funzionari di pubblica 
sicurezza ricordando loro quella sentenza. 

Spero quindi che questa mia risposta ac-
contenterà l'onorevole Imbriani. 

Presidente. Onorevole Imbriani, ha facoltà 
di parlare. 

Imbriani. Sentite, signor ministro, voi po-
c'anzi mi ricordavate che io era stato di pas-
saggio nel municipio di Napoli. 

Di passaggio, sì, ed un po' in causa vostra, 
poiché voi sapete che da un mese io non 
metteva piede in Napoli, quando fui nomi-
nato consigliere, e coi deputati di opposizione 
allora foste fra coloro che sostennero la mia 
candidatura con significato politico. Ora se ho 
lamentato qui tuttociò che fa la Società del ri-
sanamento, non ho fatto che ripetere ciò che 
aveva detto in quel municipio ; nè più nè meno; 
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la nota unica ohe ho portata là e quella che 
cerco di portare nell ' Assemblea legislativa, 
eioè quella di tutela per i miseri, per gli in-
fimi, per coloro sui quali si aggrava la mano di 
tu t t i in generale. In quanto all 'interrogazione, 
io non posso che dichiararmi sodisfatto della 
buona volontà del ministro ; ed aggiungo che 
la cura che egli ha avuto di andare a ricer-
care l 'aiuto giuridico, torna a piena sua lode. 
Ma il lamento signor ministro è antico ; non è 
che mi si sia fatto vedere... 

fWcoiera, ministro dell'interno. Io non lo sa-
peva. 

Imbriani. Ma io lo sapeva da tempo; perchè 
per lo più queste agenzie si concedono ad 
antichi marescialli di pubblica sicurezza in 
riposo, che vanno a fare gli usurai. 

Ora il concetto che dobbiamo aver tu t t i 
dello Stato, di questo organismo etico... 

Una voce. In che senso ? 
Imbriani. ... etico nel senso elevato; che 

se poi questi signori riducono lo Stato etico 
nel senso di tisico, è cosa differente. (Si ride). 
Ora il vedere che questo organismo etico 
pone il suo suggello su certe nefandità è cosa 
che rivolta ! 

Ecco qui l 'avviso: " I l banco autorizzato 
dalla Regia questura a tenore dell 'articolo 67 
della vigente legge della pubblica sicurezza 
con regolare licenza, ecc. » Ed in questa au-
torizzazione è compreso l 'articolo che si rife-
risce all' interesse. 

Nicaiera, ministro dell'interno. ISion è com-
preso. 

imbriani. Sì, perchè si autorizza tut to ciò. 
Nieotera, ministro dell' interno. L ' in teresse è 

stabilito nell'avviso, non nell 'autorizzazione. 
Imbriani. No, perchè gli articoli costitui-

scono un insieme inscindibile. Se c 'è l'auto-
rizzazione nell 'articolo primo, nell 'articolo 7 
è poi detto così : « Gli interessi sono percepiti 
al 3 per cento mensile » (È il 86 per cento 
all 'anno !) « Per il primo mese si paga all 'atto 
del contratto, gli altr i mesi nel momento del 
disimpegno; per il mese incominciato l ' in te-
resse si paga come mese finito. » 

Questa è una enormità che rivolta. 
Chi è che si presenta a queste agenzie di 

usura? I poveri operai disoccupati, che vanno 
ad impegnare il lenzuolo, il pagliericcio o 
la camicia, per recar pane ai figliuoli, alla 
consorte inferma, questi miseri si presentano 
a queste agenzie e devono pagare quest 'usura 
immonda che stigmatizzo con tut ta l' anima 

augurando che ricada sul capo di gente che 
vive del sangue del suo simile. Ora io vorrei 
che il ministro, di cui lodo pienamente le 
buone intenzioni, come ne ha il diritto, riti-
rasse la licenza a questi vampiri, per modi-
ficare il tasso degl' interessi. Mi pare che... (In-
terruzione). 

. . .Lo può fare: come-ha dato la licenza, la 
può r i t i rare e non concederla se non dopo 
avere modificato l ' interesse. Mi pare una cosa 
così giusta, così morale che io mi attendo una 
dichiarazione affermativa dal ministro : giac-
ché ha già fatto qualche cosa, faccia il resto 
ed avrà compiuta una buon'azione. 

Nieotera, ministro ddll'interno. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell' interno. 

ì̂cotera, ministro dell' interno. Io prego l'o-
norevole Imbriani di osservare bene che le 
disposizioni o le condizioni, per meglio dire, 
contenute nel regolamento del Banco di pre-
stiti contro pegni, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale del 13 febbraio 1892 non furono esa-
minate ed approvate dalla questura. La que-
stura concede solamente il permesso di aprire 
il Banco, e nient 'altro. Poi, questo che è au-
torizzato, fa il suo regolamento che deve es-
sere registrato, ma di cui la questura non sa 
più nulla. E, secondo me, questo è un male, 
perchè credo che sarebbe più corretto che la 
questura fosse informata di tu t te le disposi-
zioni del regolamento medesimo. 

Allo stato delle cose, poiché la legge non 
limita l ' interesse, e lascia la facoltà ai con-
traenti di stabilire quell 'interesse che vogliono, 
la questura non può fare quello che dalla 
legge non è consentito. Ma poiché, io penso, 
come l'onorevole Imbriani, che non sia lecito 
profittare della miseria, così credo che ad eli-
minare i lamentati inconvenienti, si possa 
arrivare per un'al tra via. 

Quando colui che si presenta a doman-
dare il permesso di aprire un Banco di pre-
s t i t i sopra pegno, dichiara un tasso d ' in te-
resse che oltrepassa i l imit i del giusto e del-
l'onesto, la questura può rifiutare, perchè è 
nella sua facoltà, il permesso. 

Così pure, quando la questura è avvert i ta 
della esorbitanza dell' interesse, può r i t i rare 
il permesso già accordato, ma non fondandosi 
su quella ragione che sarebbe illegale. 

D'altronde, di motivazione non c' è biso-
gno. La legge dà il diritto all 'autorità di 

/ 
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p u b b l i c a s icurezza di accordare o no i l per-
messo, e i l diritto di r i t irarlo quando lo ab-
bia concesso. Perciò, a v v a l e n d o m i di queste 
disposizioni di l egge , sia certo l 'onorevole Im-
briani , cbe mi studierò di impedire che i te-
nitori di B a n c h i di prest i t i sopra pegno esi-
gano un interesse che passi i l imi t i del-
l 'onesto. 

Io spero che l 'onorevole Imbr iani si con-
tenterà di queste mie dichiarazioni . 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Nè ha facoltà . 
Imbruni. Io non posso che r ingraz iare i l 

ministro delle affermazioni che ha fatte così 
net tamente: e solamente desidero fare una 
semplice osservazione puramente g iur idica . 
V e r o è che i l Codice c iv i le non pone l i m i t i 
a g l i interessi : ma nel le contrattazioni tra 
p r i v a t i ! Invece, al lorquando un individuo, 
non lo v o g l i o eh ¡aniaro un cittadino, vuole 
av valersi del permesso della questura per 
mettere un'officina, un luogo di pegno (perchè 
non bisogna scordare che quest ' interesse si 
prende sopra denaro prestato contro pegno) 
non c ' è alcuna l e g g e c iv i le la quale lo possa 
autorizzare ad esigere interessi esorbitanti 
ogni l imite. Se questo indiv iduo vuole i l 
permesso, lo deve r icevere sotto condizione. 
Ma, ripeto, è questa una questione unicamente 
g iur idica . L 'essenzia le è che questi s ignori i 
quali , coi g u a d a g n i infami, r icavano tanto da 
farsi porre nelle l iste e lettoral i e diventare 
poi anche grandi elettori, siano messi a do-
vere. I l ministro ha promesso di farlo, e io 
lo r ingrazio di cuore. 

Svolgimento éì interpellanze, 

Presidente. Essendo trascorsi i quaranta mir 
mit i assegnati al le interrogazioni , passeremo 
allo svolg imento delle interpel lanze. L a prima 
è del l 'onorevole I m b r i a n i al ministro di gra-
zia e g iust iz ia « circa i metodi di procedura 
seguit i verso alcuni uff icial i dell 'esercito na-
zionale, v iolatori del diritto comune e delle 
l e g g i dello Stato, non appl icandosi la l e g g e 
comune come eli dovere. » 

L 'onorevole Imbr iani ha facoltà di parlare 
per i svolgere la sua interpellanza^ 

imbriani. Sarò breviss imo nel lo svo lg imento 
di questa interpel lanza. A n z i t u t t o non toccherò 
dei fa t t i a v v e n u t i a Veni ¡migl ia e San R e m o 
perocché c' è un altro col lega che ha presentato 
apposita interpel lanza, e neppure entrerò nel la 

questione del la condotta dei mi l i tar i in A f r i c a , 
perocché lascio questa pa,rte important iss ima 
al col lega Caval lot t i , i l quale con molto amore 
l ' h a studiata, e va l idamente saprà svo lger la 
nel la Camera. 

10 tratterò semplicemente dei fa t t i di Bo-
logna, a v v e n u t i nel la scorsa estate, esaminan-
doli dal lato puramente obiett ivo. E comin-
cio dal domandare al ministro di graz ia e 
g iust iz ia se creda che ci siano due fòri , un 
fòro mil i tare e uno c iv i le , per reat i che ca-
dono sotto la g iur isdiz ione della l e g g e co-
mune. A b b i a m o abolito i l fòro ecclesiastico : 
non vorremo creare, spero, un fòro mi l i tare ! 
Se una data azione è quali f icata come reato 
dal Codice, è reato per tutti , siano mi l i tar i 
o siano borghesi . 

Ora io domando: l 'andare, in molti , in 
cerca di un cittadino per usarg l i v io lenza, 
è un reato oppur no? Inoltre domando al 
s ignor ministro della g u e r r a : è lecito a g l i 
ufficiali , fuor i di servizio, di portare la ri-
vo l te l la senza avere adempiuto al l 'obbl igo, 
che hanno g l i altr i c i ttadini , di munirs i del 
permesso specia le? E questo permesso spe-
ciale può esser dato a g l i uff icial i in divisa, 
mentre sono g ià fornit i del l 'arma che loro 
compete per regolamento ? 

A questo proposito, anzi, r ichiamo i l si-
gnor ministro a considerare se non sarebbe 
i l caso di far sì che g l i ufficiali , fuor i di sei> 
vizio, non andassero trascinando la sciabola; 
e se non sarebbe p i ù c i v i l e e p i ù conforme 
ai nuovi tempi i l far l i anda,re disarmati . 

Ciò premesso, r iprendo i l filo interrotto 
da questa breve digressione. 

È certo che q u e g l i uff icial i impl icat i nei 
fat t i di B o l o g n a avevano le r ivol te l le . 

Si sono r iunit i , sono sfat i c ircondati da l la 
forza pubblica- E io chiedo quindi : perchè 
non sono stati, come qualunque altro citta-
dino al qu^h» fosse occorso un fatto simile, 
condotti all 'ufficio di p u b b l i c a sicurezza ? Ecco 
un altro quesito. 

11 giorno dopo si r innovano le ([iniestra-
zioni al la porta di una caserma. Non faccio 
nomi ; non indico che i luoghi , perchè, ripeto, 
desidero di trattare la questione obbietti vii-
ine) ire. come principio. 

U n ispettore di p u b b l i c a sicurezza, seguito 
da un agente, entra ne l la caserma- C i sono 
alcuni uff icial i che sguainano le sciabole e 
l i percuotono r ipetutamente, tanto d i e l ' ispet-
tore è ferito gravemente al la testa. 
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Dicono ch.e gli ufficiali l'avevano preso 
per un sedizioso ! 

Ed ancorché fosse stato un sedizioso, era 
in una caserma dove c'era un reggimento 
sotto le armi, e dove gli ufficiali stessi erano 
armati a loro difesa. Naturalmente il fatto 
non è bello, e non si può scusare se non con 
esaltazione di mente che abbia fatto loro per-
dere il senno. 

Ma il senno non doveva perderlo il pro-
curatore generale che, il giorno dopo, doveva 
spiccare mandato di arresto contro coloro che 
avevano commesso un reato. 

L'ispettore, lo capisco, è stato invitato 
dalle autorità a non riscaldare la questione. 

Le ferite sono guarite e chi ha dato ha 
dato. Ma se 1' ispettore non si è querelato, 
se non ha fatto valere i suoi diritti, io credo 
che non abbia adempiuto al suo dovere. 

Dunque chi ha dato, ha dato, ed è rima-
sto impunito. 

I l procuratore generale, dicevo, secondo 
me, doveva spiccare mandato di arresto. Ed 
in questi casi, come in altri, io domando an-
che perchè i militari siano lasciati in ca-
serma, e non subiscano, come tut t i gli altri 
cittadini, la detenzione nei luoghi a ciò de-
stinati, che si chiamano prigioni. Questo è 
un altro quesito. 

Certamente non si può volere l'esistenza 
di due fori, nè un privilegio creato per una 
qualità di cittadini che non si può volere 
erigere in casta. 

Ora la questione mi pare così seria, così 
importante, da meritare tutta l'attenzione del 
ministro di grazia e giustizia, il quale deve 
assolutamente far cessare questa specie di 
scandalo: e non lo chiamo altrimenti che 
scandalo ; poiché la legge deve essere uguale 
per tutti , e non ci ha da essere alcun pri-
vilegiato, appartenga all'esercito nazionale, 
od appartenga alla nazione in qualunque al-
tro modo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Chimirri, ministro di grazia, giustizia. L'ono-
revole Imbriani dichiarò di trattare la que-
stione obiettivamente, e vi si attenne con molta 
correttezza. 

Risponderò alla sua interpellanza con molta 
franchezza, come è mio costume. 

Egli mi chiese se in Italia, per i reati co-
muni, vi siano due fòri. 

Grli rispondo che ve n' è un solo, e la giù« 
stizia è uguale per tutti. 

Ed a riprova faccio osservare all' onore-
vole Imbriani che i fat t i avvenuti a Bologna 
in agosto, avendo fisionomia di reato, malgrado 
la mancanza di querele, l 'autorità giudiziaria 
procede d'ufficio. 

Imbriani. E reato di azione pubblica. 
Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Per 

questo non aveva bisogno dell' istanza privata 
e procedè d'ufficio. 

L'onorevole Imbriani si è meravigliato che 
il giudice istruttore non rilasciò mandato di 
cattura contro gli imputati. Così facendo egli 
usò della facoltà concessagli dal Codice di 
procedura. A tenore di esso coloro, i quali si 
rendono imputabili di un reato, possono essere 
uditi dal giudice istruttore o col mandato di 
comparizione o col mandato di cattura. 

I l Codice all'articolo 182 distingue i casi, 
in cui non si può emettere mandato di cat-
tura da quelli in cui il giudice, a seconda delle 
circostanze, può rilasciare mandato di compa-
rizione o mandato di cattura. 

Ora, nella specie, il giudice istruttore si 
è valso della facoltà dell'articolo citato, e 
non essendovi pericolo di forza e circostanze 
gravi, che richiedessero la cattura, emise 
mandato di comparizione. 

I l processo finì con due ordinanze di non 
farsi luogo a procedere, rispetto a taluni per 
non provata reità, rispetto ad altri per ine-
sistenza di reato. 

Da ciò è chiaro che quanto alla proce-
dura, non vi furono nè privilegi, nè eccezioni. 
Gli ufficiali furono trat tat i come andrebbe 
trattato ogni altro cittadino, anzi come fu-
rono trat tat i gli altri cittadini, perocché oltre 
agli ufficiali erano imputati anche alcuni bor-
ghesi. Orbene, furono tut t i t rat tat i alla stessa 
maniera; tutt i uditi con mandato di compari-
zione; e contro tut t i si fece il processo, che 
finì nel modo che vi ho detto. 

Quindi, in questo fatto almeno, io non 
trovo che si sia proceduto scorrettamente, 
che siasi violata la legge, o si sia fatto trat-
tamento di favore agli ufficiali. 

Non ho altro da aggiungere. Quando al-
tr i fatt i venissero denunziati, dai quali sia 
chiara l ' inosservanza della legge o la parzia-
lità dei procedimenti, sia certo l'onorevole 
Imbriani che io sarò severissimo nel richia-
mare i miei dipendenti all 'adempimento dei 
loro doveri, perchè credo che l'eguaglianza e 
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l 'imparzialità nell'amministrazione della giu-
stizia sia non soltanto un dovere, ma una 
condizione per la pace sociale, perchè quando 
mancasse la fede nella giustizia, non po-
tremmo tutelare in nessuna maniera l'ordine 
e la quiete pubblica. 

Presidente. Prima di dare facoltà di parlare 
all'onorevole Imbriani, debbo dichiarare che 
l'onorevole Nasi Carlo aveva presentato una 
interpellanza intorno allo stesso argomento, e 
che perciò era stata raggruppata con quella 
dell'onorevole Imbriani. Ma l'onorevole Nasi 
è in congedo per ragioni di salute. Quindi, per 
regola generale, egli manterrebbe la iscri-
zione, e perderebbe la sua volta: ma sic-
come la sua interpellanza è raggruppata con 
quella dell'onorevole Imbriani, così la inter-
pellanza medesima può essere cancellata dal-
l'ordine del giorno. 

Pelloux, ministro della guerra. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Parli. 
Pelloux, ministro della guerra. L'onorevole 

Imbriani ha un' altra interpellanza. Vuoi fon-
derla con quella? 

Imbriani. È naturale. 
Pelloux, ministro della guerra. Allora sta bene. 

Dei fatti di cui ha parlato l'onorevole Im-
briani mi sono occupato con tutto l'interes-
samento che i medesimi richiedevano : perchè 
confesso che, ogni qualvolta sorge qualche 
fatto che possa menomamente turbare l'armo-
nia tra l'esercito e la popolazione di una città, 
io me ne preoccupo vivamente, e provvedo 
col massimo impegno; e ciò facendo, credo 
di adempiere al mio dovere. 

L'onorevole Imbriani dice che gli ufficiali 
implicati nei fatti di Bologna erano armati 
di rivoltella. Io ho fatto fare un' inchiesta 
molto minuta, anche prima che si svolgesse 
quella giudiziaria che ebbe fine col non farsi 
luogo a procedere ; e debbo dichiarare che 
non è risultato in modo positivo, e anche da 
altre fonti oltre quelle militari, che qualche 
ufficiale avesse la rivoltella. 

Del resto, credo che possa avvenire che 
un ufficiale porti una rivoltella, come appunto 
la può portare qualunque altro cittadino, se-
nonchè, nella specie il fatto assumerebbe una 
certa gravità, perchè potrebbe sembrare che 
vi fosse per parte sua l ' intento di fare del 
danno a qualcuno ; ma dalle due inchieste, 
dp, quella giudiziaria e da quella fatta per 

conto dell'amministrazione militare, non ri-
sulterebbe. 

I fatti di cui si tratta sono due: uno avve-
nuto la sera del 2 agosto, e l'altro la sera del 
3. La sera del 2 agosto, due ufficiali erano diret-
tamente impegnati in una vertenza; se ne tro-
varono poi impegnati anche altri (per inte-
resse naturale, e per avere saputo che qualche 
cosa si preparava in seguito a certi incidenti 
precedenti), al momento in cui i due ufficiali 
vollero entrare nell'Arena del Sole : ma per 
parte di quelli non c'era il preconcetto di 
prendere alcuna parte a quanto è avvenuto 
poi. Ciò è tanto vero che i due primi ufficiali 
entrarono in teatro e chiusero la porta, e i 
loro compagni non cercarono nemmeno di 
seguirli. Attorno a questi, però, si riunì una 
folla di alcune centinaia di individui, insul-
tandoli e gettando sassi: cominciò una col-
luttazione, e gli ufficiali non andarono al di 
là della difesa. 

La prova di questo si ha nel numero dei 
feriti: quattro ufficiali furono feriti, e uno è 
stato malato venti giorni: i feriti borghesi 
furono tre. Ora, se da una parte vi furono 
tre feriti e quattro dall'altra, e se si pone 
mente che gli ufficiali erano armati di scia-
bola, mi pare che non si possa dire che gli 
ufficiali avessero intenzione di far gran male. 

Certo, io riconosco nel fatto una certa im-
prudenza, tanto è vero che ho preso i prov-
vedimenti che erano del caso, lasciando poi il 
corso regolare alla giustizia. Si tratta, dunque, 
di un' imprudenza, se si vuole, di una disgra-
zia: ma è da escludere qualunque deliberata 
intenzione di fare un atto che sarebbe state 
deplorevolissimo se fosse stato quale alcuni lo 
hanno voluto fare apparire. Spero che l'ono-
revole Imbriani vorrà riconoscermelo, come 
io riconosco che egli ne ha parlato con molta 
moderazione. 

In quanto poi al fatto del 3 agosto, mi per-
metta l'onorevole Imbriani di dirgli, che esso 
fu una resistenza naturale. Gli ufficiali non po-
tevano fare che quello che fecero. Circa 500 per-
sone volevano invadere la caserma di S. Sal-
vatore, e tra queste si trovavano alcuni agenti 
in borghese che volevano impedirlo, ma senza 
alcuno indizio di riconoscimento. 

Gli ufficiali non li hanno riconosciuti, e si 
son difesi opponendosi all' invasione della ca-
serma. Quindi, se riconosco che il fatto del 2 
fu una imprudenza deplorevole, dichiaro che 
quello del 3 fu quello che doveva essere, per-
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oh è gli ufficiali non potevano permetter© che 
la caserma fosse invasa dai dimostranti. Ag-
giungo che il delegato ferito lia lealmente 
dichiarato che non poteva essere riconosciuto 
nella semi-oscurità, che regnava nel luogo. 

Dunque la questione in sè stessa mi pare 
ormai abbastanza dilucidata, e, se ha potuto 
dispiacere moltissimo, io mi congratulo che 
tutto sia ora finito e senza che per nulla 
siano stati turbati gli ottimi rapporti sempre 
esistiti fra la guarnigione e la cittadinanza 
di Bologna. Tengo a constatare ancora una 
volta che nessuna premeditazione vi fu mai nel 
fatto, anzi nei fatti avvenuti: questo essen-
zialmente io tengo a dichiarare. 

In quanto poi al mandare gli ufficiali di-
sarmati, io capisco che quelli di marina già 
fanno in questo modo : ma per gli ufficiali di 
terra è ormai questione di tradizione e contro 
le tradizioni non convien troppo di andare. 
Il fatto di portare la sciabola è pei nostri uf-
ficiali ormai secolare: e il vederli ora senza 
l'arma al fianco, sarebbe cosa che ai più non 
piacerebbe. Si tratta di tradizione e non credo 
opportuno l'andarvi contro: molto meno lo 
trovo necessario. 

Imbriani. E la rivoltella? 
Pelloux, ministro della guerra. La rivoltella 

non si può portare che secondo norme speciali. 
Ultimamente tutti gli ufficiali sono stati mu-
niti di rivoltella : ma è anche stato previsto 
quando devono portarla in servizio; per por-
tarla per proprio conto abbisognano di un per-
messo. Il che vuol dire che non debbono por-
tarla altro che per circostanze di servizio: 
al di fuori di questi casi, anche gli ufficiali 
sono considerati come cittadini qualunque : in 
questo sono d'accordo con l'onorevole Imbriani, 
il quale spero che almeno dall'insieme delle 
mie dichiarazioni vorrà dichiararsi sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani. 

imbriani. II. signor ministro stesso ha ri-
conosciuto che io ho parlato con moderazione : 
ne questa moderazione verrà meno mai nel-
l'animo mio. Ne è prova il fatto che io ho 
voluto anche fondere le due interpellanze. 
Però debbo dire apertamente che non posso 
dichiararmi sodisfatto della teorica espressa 
dal ministro della guerra, perchè egli ha vo-
luto entrare nell'esame dei fatti. Io me ne 
sono astenuto, malgrado io abbia qui un in-
tero quaderno di documenti. Non ho voluto 
metterci mano. Però il ministro comprenderà 

egualmente, senza esaminare i documenti, eh© 
quando trenta ufficiali dello stesso reggimento 
si trovano riuniti in un luogo, ci deve essere 
un preconcetto, si devono essere dati la posta, 
specialmente quando alcuni fra essi si pon-
gono quasi a dare la caccia a due cittadini... 
(.Interruzioni) invadendo una proprietà privata 
come un teatro, e non vedendoli uscire cor-
rono dappertutto ed entrano nei camerini 
degli attori e delle attrici. 

Voci. Ahi ! ahi ! 
Imbriani. Comprenderà bene il ministro che 

questi sono quei tali sintomi pericolosi per 
la disciplina che io annunciava nella mia se-
conda interpellanza. 

Questo, in quanto ai fatti. 
Non posso poi punto ammettere la teorica 

espressa dal ministro circa i fatti del giorno tre. 
È inesatto che una folla sia entrata nella 

caserma; vi entrarono soltanto un delegato 
di pubblica sicurezza ed alcuni altri, e il de-
legato fu preso a sciabolate in testa. 

E qui mi rivolgo al ministro di grazia e 
giustizia. Io prendo atto delle sue dichiara-
zioni. Un cultore del diritto, non avrebbe 
potuto esprimersi diversamente in quanto al-
l'applicazione della legge comune. 

Ma egli deve riconoscere ohe, nel fatto, 
questa legge comune non è stata applicata. 

Vero è, ed ognuno lo sa, che vi sono due 
modi previsti dalla legge per inquirere : uno 
è d'assicurarsi di coloro che sono presunti rei 
di un reato; l'altro è quello del mandato di 
comparizione. Però, nel caso speciale, c'era 
un ferimento grave, e questo era proprio il 
caso del mandato d'arresto. Osservi il mini-
stro la legge, e serenamente risponda, senza 
preconcetti. 

Le conseguenze non hanno corrisposto 
fortunatamente alla diagnosi del chirurgo : 
ma il magistrato doveva agire in base g, quella 
diagnosi, e prendere i provvedimenti che gli 
erano dettati dalla perizia chirurgica. Quando 
questa segnala un grave ferimento, bisogna 
spiccare il mandato d'arresto, salvo, dopo, a 
vedere se sia il caso di accordare la libertà 
provvisoria. 

Così si sarebbe fatto per me, signor mi-
nistro, così si sarebbe fatto per qualunque 
cittadino. I l non aver fatto così perchè erano 
militari, è ciò ohe mi pare non possa dirsi 
regolare andamento di giustizia, tanto più 
essendo noto che il procuratore generale ebbe 
colloqui col prefetto e col comandante mili-
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tare. Insomma c' è tutto un insieme di fat t i 
per indurne che la giustizia non ha avuto il 
suo corso regolare. Si intende Lene che io 
parlo qui dei casi del giorno tre agosto : poi-
ché pel caso del giorno due, il ministro dice 
che non e' è stato mandato di cattura per al-
cuno. Io non so veramente il mandato di cat-
tura per chi avrebbe dovuto essere spiccato, 
se non per coloro che avevano aggredito ! 
Quindi sorvolo su ciò, la legge essendo stata 
uguale per tutti . 

Ricordo nondimeno che questo sintomo 
pericoloso per la disciplina, 1' ha riconosciuto 
anche il ministro della guerra, tanto è vero 
che ha detto di aver preso provvedimenti. 

Io credo che questi fat t i non debbano as-
solutamente rinnovarsi. E in ogni modo credo 
che l 'andamento della giustizia debba essere 
eguale per tutti , e che quando si prescrive 
dalla legge che mandato di cattura vi abbia 
da essere, si debba eseguirlo contro chiunque, 
sia generale, sia soldato, sia semplice citta-
dino. Questo da un lato. Dall 'altro lato rac-
comando al ministro di guardar bene che certi 
fat t i non si rinnovino, ripeto : perchè se non 
recano in realtà perturbamento, com' egli ha 
detto, una volta, due volte, potrebbero recarne, 
a lungo andare, dei gravissimi. 

E il maggiore di questi perturbamenti 
sarebbe precisamente quello di far sì che, 
nella coscienza del paese, i mili tari non fos-
sero più considerati, come debbono essere, 
quale parte eletta della nazione che deve di-
fenderne i diri t t i e deve sostenerne le ra-
gioni: non altro. 

Dopo queste osservazioni non presento 
mozioni: ma non posso dichiararmi che in 
parte soddisfatto. Perchè nè il procedimento 
della giustizia ha avuto il suo corso rego-
lare come lo avrebbe avuto per altri citta-
dini, nè le ragioni addotte dal ministro della 
guerra mi son parse veramente giuste, e con 
criterio esatto e determinato espresse. 

Peiloux, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
PelloiJX, ministro della guerra. Io devo an-

cora dire una parola all'onorevole Imbriani 
e sarò brevissimo. Nel fatto del 2 agosto, egli 
dice, ci sono stati 30 e più ufficiali che si 
sono trovati insieme. E vero però che sono 
due soli quelli che sono entrati in teatro ) 
gli altri lo sapevano... 

Imbriani. Sono pronto a dare le prove. 

Peiloux, ministro duella guerra. Io persisto 
a dire che, dall'inchiesta, risultò evidente-
mente che concerto non ci fu. Quanto ai fat t i 
del giorno 3, è vero che non entrarono cin-
quecento persone nella caserma. Ma non do-
vevano entrarne nè venti nè una: e perciò, 
per quel fatto, mantengo che gli ufficiali non 
fecero che quanto la situazione imponeva. 

Che fatt i di questo genere non debbano 
rinnovarsi, io lo desidero come lo desidera 
l'onorevole Imbriani. Ma egli converrà che, 
in fin dei conti, qualche volta anche la pa-
zienza può sfuggire. Nondimeno affermo al-
tamente che si fa tutto quello che si può fare 
per mantenere la disciplina dell'esercito, che 
deve essere legato dal rapporto il più intimo 
con la nazione, perchè l'esercito non è solo 
parte della nazione, ma ne rappresenta l'es-
senza, poiché tutte le famiglie italiane in esso 
hanno un qualche rappresentante. 

Perciò dobbiamo tut t i desiderare che que-
sta unione intima di affetto fra l'esercito e 
la nazione non si indebolisca mai, e tut te le 
nostre cure a questo alto scopo sono dirette. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Imbriani. I l signor ministro, con le sue 

ultime parole, non ha risposto secondo vor-
rebbe il diritto costituzionale. Capisco bene 
che un valente, un valoroso soldato, come lui, 
non ha, poi, il dovere di conoscere il diritto 
costituzionale a perfezione; ma, dal momento 
che egli ha voluto rilevare una mia espres-
sione, mi permetterà di spiegarla. 

Chi rappresenta la nazione non è che la 
Camera elettiva; l'esercito è solamente parte 
eletta della nazione; perchè è quella che è de-
stinata a difenderne i diritti . 

I l signor ministro ha detto: la pazienza 
si perde a volte. Ma, scusi, signor ministro, 
non è permesso di perdere la pazienza ; biso-
gna valersi delle leggi, ricorrere alla giusti-
zia, perchè, altrimenti, ognuno potrebbe farsi 
ragione da sè medesimo. 

Ora non voglio nè scusare gli uni, nè 
censurare gli altri, solamente debbo riprovare 
il linguaggio del ministro, il quale potrebbe 
autorizzare alcuni militari, in altri casi, a 
dire: abbiamo perduto la paziènza. 

No, signor ministro, per simili questioni 
vi sono i tribunali, vi sono anche altri mezzi, 
che forse preferirei. Ma, non si può ammet-
tere che qualche ufficiale provocatore di me-4 

stiere, soltanto perchè sa l 'arte della scherma. 
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o sa tirar bene al bersaglio con la pistola, 
venga a provocare o ad imporsi. Ogni giorno 
qui si predica l'ossequio alla legge, e dalla 
voce di un ministro di Stato non deve uscir 
parola che sia meno che riverente verso la 
legge, la quale deve essere uguale per tutti. 
E non aggiungo altro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Pefloux, ministro della guerra. Un' ultima 
parola. Ho detto che desidero non accadano 
mai fatti simili, ma non posso garantire, ne 
sono responsabile che non vi sia qualcuno che 
perda la pazienza. 

Del resto coloro che perdono la pazienza 
ne portano la pena. 

Imbriani. Oh! bene! 
Pefloux, ministro della guerra. E ne ha avuto 

l'esempio questa volta. 
Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 

dell'onorevole Imbriani. 
Ora viene un'interpellanza dell'onorevole 

Sani Severino al ministro dell' interno, che è 
iscritta nell'ordine del giorno da molto tempo. 
Quest' interpellanza non potè essere svolta 
prima perchè l'onorevole Sani era in congedo 
per ragione di malattia. Ora, essendo finito i l 
suo congedo, devo dichiarare decaduta questa 
interpellanza. 

L'onorevole Molmenti ha diretto una in-
terpellanza al ministro dell'istruzione pub-
blica: « se intende rivedere sollecitamente la 
legge sul Monte Pensioni per gl ' insegnanti 
delle scuole primarie, provvedendo in modo 
che i maestri elementari abbiano ad essere 
pareggiati agli altri impiegati dello Stato. » 

L'onorevole Molmenti ha facoltà di svol-
gerla. 

loimenti. Ringrazio la cortesia dell'onore-
vole presidente per aver conservato il turno 
della mia interpellanza durante la mia malat-
tia. La mia interpellanza fu presentata, due 
mesi or sono, e forse ebbe l'efficacia d' in-
terrompere l ' indugio alla presentazione della 
legge da me richiesta. Ora la legge è stata 
presentata e, quindi, la mia interpellanza non 
ha più alcuna ragione d'essere. 

Presidente. Sta bene; El la ritira la sua in-
terpellanza. 

Verrebbe, ora, l ' interpellanza dell'onorevole 
Eosano ai ministri di grazia e giustizia e del-
l'interno. Ma l'onorevole Rosano è in congedo 
regolare per ragione di malattia, e perciò la 

sua interpellanza sarà rimandata ad altro lu-
nedì. 

Viene un'altra interpellanza dell'onorevole 
Imbriani-Poerio al ministro della guerra « circa 
alcuni sintomi nell'esercito nazionale perico-
losi per la disciplina e circa la condotta di 
alcuni ufficiali violatrice del diritto comune e 
delle leggi dello Stato. » 

Una voce. E esaurita. 
Presidente. Sta bene ! E stata compresa nel-

l 'altra! 
L'onorevole Imbriani ha, poi, un'altra in-

terpellanza al presidente del Consiglio, mini-
stro degli affari esteri ed ai ministri delle fi-
nanze, del tesoro e dell'agricoltura, industria 
e commercio « circa le relazioni dell' Italia con 
l'estero, le condizioni economiche del Paese 
rovinose, i mercati stagnanti, la rendita pub-
blica precipitante, il corso forzoso riaffer-
matosi, le imposte rincrudite, la miseria in-
vadente. » 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di svol-
gerla. 

Imbriani. Non c'è i l presidente del Consiglio! 
Presidente. Rispondono gl i altri ministri! 
Imbriani. Siccome questa mia interpellanza 

è di una importanza specialissima, non sa-
rebbe bene che rispondesse i l capo del Go-
verno, a cui mi sono diretto per primo? Se 
crede, signor presidente, la possiamo riman-
dare ad altra tornata. 

Presidente. Se i ministri presenti dichia-
rano di non poter rispondere, ne sarà differito 
lo svolgimento. 

Nicotera, ministro dell'interno. Domando di 
parlare. 

Presidente. Parl i pure. 
Nicotera, ministro dell'interno. L'onorevole 

presidente del Consiglio è assente per ragione 
di servizio. A d ogni modo, se l'onorevole Im-
briani chiede di rimandare la sua interpel-
lanza, i l Governo consente. 

Imbriani. V i ringrazio! 
Presidente. Sicché il Governo propone che 

lo svolgimento di questa interpellanza del-
l'onorevole Imbriani sia rimandato a lunedì 
prossimo? 

Nicotera, ministro dell'interno. Precisamente! 
Presidente. Sta bene. 
Viene, ora, un'altra interpellanza dell'ono-

revole Imbriani (Risa e commenti) al ministro 
dei lavori pubblici « circa le garantie do-
vute al personale ferroviario da parte delle 
Società e circa la responsabilità di queste. » 
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È presente l'onorevole ministro dei lavori 
pubbl ic i ? 

Voci. Non è presente ! I 
Presidente. Non essendo presente l'onore- j 

vole ministro dei lavori pubblici, ancbe que-
sta interpellanza sarà r imandata a lunedì. 

Ora viene un 'a l t ra interpellanza dell'ono-
revole Imbriani al ministro della marineria 
« circa i contratt i con case straniere e circa 
un cannone da cento tonnellate della coraz-
zata Andrea Boria, ricevuto dalla casa Arm-
strong, con grave danno dell 'erario, come af-
fermasi, e non strumento, ma impedimento 
di guerra. » i 

L'onorevole Imbriani ha facoltà di svol-
gerla. 

imbriani. Innanzi tutto rivolgerò un quesito 
al signor ministro della marina, se non gli 
paia clie, per fabbricare s trumenti di guerra, 
si dovrebbero preferire gli opifici nazionali 
a quelli stranieri, o tenuti da stranieri ; per 
ciò che vengono a costare, credo che la spesa 
non sarebbe, poi, di tanto maggiore. In Ve-
nezia esiste, ora, una fabbrica di torpedini 
affidata ad una casa tedesca, la quale ha 
subito un processo per tentate subornazioni, 
pel quale alcuni agenti della casa sono usciti 
pel rotto della cuffia ed altr i sono stati con- 1 

dannati . t 

Ma io vorrei sapere g l ' impegni presi dal 
Governo con questa casa. Essa deve confe- | 
zionare un numero di torpedini ogni anno; , 
quindi ha assicurato un lautissimo guadagno. J 

Non avrebbe potuto lo Stato fondare esso 
medesimo un opificio di ta l natura? 

Una voce. E le officine! 
imbriani. Le officine, odo dire; non avete \ 

gli arsenali? non avete tante altre officine j 
nazionali? E naturale quindi che lo Stato po-
trebbe impiantarle. ! 

Anche alla casa Armstrong, la quale ha a ! 
Pozzuoli uno stabilimento, il Groverno si è 
impegnato di fornire il lavoro. 

Ed, a proposito di questa casa, domando al 
ministro se egli creda conveniente, che gli in-
teressi di essa, i quali sono (ed è naturale) in 
lotta molto spesso con gli interessi dello 
Stato, debbano essere affidati ad un ammira-
glio a riposo, l 'ammiraglio Albini. (Interru-
zioni'). 

Sì, è a riposo, anzi l 'hanno fatto legisla-
tore, l 'hanno fatto anche senatore per di più. 
E se ciò è proibito espressamente dalla legge, 
pei deputati, ed a ragione, perchè dovrà rima-913 

nere un privilegio esclusivo dell 'altro ramo 
del Par lamento? A me non pare punto conve-
niente. 

Io non so se l 'Albini appartenga alla ri-
serva adesso, poiché ho inteso qualche inter-
ruzione a proposito delle mie parole a riposo; 
quindi può esser richiamato quando che sia, 
e perciò o mancherà all 'obbligo suo non pro-
pugnando gl ' interessi della casa che lo sti-
pendia, oppure, spesso, si troverà in lotta con 
gl ' interessi dello Stato. Ciò a me non pare 
nè regolare, nè morale, e credo che il mini-
stro dovrà essere della mia stessa opinione. 

Veniamo, adesso, al cannone da cento ton-
nellate, il quale alla prova riconosciuto leso 
nell 'anima, fu sbarcato a Pozzuoli per essere 
riparato. Poi fu rimbarcato ed adesso si trova 
a bordo dell' Andrea Boria. Io non so se, in 
tempo di guerra, chi comanda questa nave se 
ne varrebbe. (Si! sì!) 

Si dice: sì; io non lo so, perchè potreb-
bero avvenire dei dubbi a chi ha la respon-
sabilità del comando della corazzata, perchè 
si assicura che, in realtà, vi siano certi com-
baciamenti non perfett i , e vi sia, interna-
mente, ancora qualche parte non bene le-
vigata. 

Gli uomini tecnici che veggo qui così lar-
gamente e nobilmente rappresentat i , potranno 
pronunciare un parere, sul fatto, molto più 
valido di quello che possa dare io che riferisco 
ciò che al tr i uomini tecnici mi hanno spie-
gato, convincendomi delle loro ragioni. 

Io, già, non so quanto i cannoni da cento 
tonnellate possano mai essere ut i l i a bordo 
delle navi; non so quale uso se ne potrà fare ; 
mentre li credo molto più uti l i a terra, di 
quello che a bordo. Egl i è certo che dei can-
noni che sono stabil i t i in posizione all' isola 
Palmaria, si può garant ire l 'effetto; di quelli 
che sono a bordo, non so. Oltre che costano, 
mi pare, 540,000 lire l 'uno, senza tener conto 
delle 13,000 lire sterline dell 'affusto; quindi, 
si arriva in cifra tonda quasi ad un milione. 

Anzi, in proposito, non so spiegarmi per-
chè i cannoni di posizione debbono essere 
Krupp, e quelli della marina debbono essere 
Armstrong. Non so spiegarmelo. Non ha valu-
tato il ministro gli inconvenienti ai quali, in 
tempo di guerra, si andrebbe incontro, quando 
una nave, avendo finito il proprio munizio-
namento, si avvicinasse a terra per approv-
vigionarsi nuovamente, e mancassero le mu-
nizioni per cannoni Armstrong? 
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Se fossero dello stesso tipo di quei di 
terra, allora le munizioni sarebbero pronte; 
non fa niente che costino 5000 lire per colpo, 
e clie nessuno conosca quanti colpi è capace 
di dare un cannone, e se sarà inutile al cin-
quantesimo, o al sessantesimo, o all'ottante-
simo colpo. Ciò ancora non si conosce perchè, 
naturalmente non si sono ancora sciupate 
tante munizioni per un cannone. 

Io prendo occasione dalla mia interpel-
lanza per presentare questi quesiti al mini-
stro. Mi si assicura che la Casa Armstrong 
abbia riconosciuto di essere in obbligo di cam-
biare questo cannone con un altro che non 
presenti quelle lesioni sebbene innocue, come 
affermano gli agenti della Casa. Non così 
la Commissione che lo ha rifiutato. Tanta ge-
nerosità a me pare un po' sospetta. Può es-
sere che abbiano preso una simile determi-
nazione, perchè colti sul fatto. Il ministro 
però si ricordi di una cosa. Un agente di 
questa casa, o di altra che fosse, vide rifiu-
tati dalla Turchia degli strumenti di guerra 
che aveva preparato, e sapete che cosa disse? 
Se li rifiuta la Turchia, li daremo alla Grecia 
o all 'Italia! Tanto buona gente siamo noi! Forse 
sotto alla bontà in alcuni casi trasparisce 
qualche cosa che può chiamarsi imbecillità e 
talora anche peggio dell'imbecillità! Aspetto 
che il ministro esprima i suoi criteri, e metta 
il Parlamento a cognizione dei fatti. 

Presidente. L'onorevole ministro della ma-
rineria ha facoltà di parlare. 

De Saint-Bori, ministro della marineria. E 
molto complessa la interpellanza dell'onorevole 
Imbriani, ed egli si occupa di molte cose che 
non erano punto annunziate in essa, ma sulle 
quali io, almeno per la maggior parte, cer-
cherò di dire la mia opinione. L'onorevole 
Imbriani, però, non pretenderà che io lo segua 
in tut t i gli apprezzamenti tecnici che egli ha 
fat t i a nome suo o, come egli ha detto, udito 
fare da uomini tecnici fuori del Parlamento. 
I l Parlamento a me non sembra luogo op-
portuno per discussioni tecniche, per decidere 
se siano migliori i cannoni Krupp o quelli 
Armstrong. Il Parlamento non deve giudicare 
di queste cose; e per conseguenza su tutte le 
cose di indole essenzialmente tecnica io sor-
volerò, limitandomi solo a quelle che mi pa-
iono essenzialmente di competenza del Par-
lamento. Fra queste potrebbe prendere il primo 
posto la domanda direttami dall'onorevole Im-
briani, e cioè: fra il sistema seguito e quello 

che si potrebbe seguire, quale è, secondo la 
mia opinione, il migliore? 

Il sistema seguito finora è quello che la , 
fabbricazione delle armi e di altri strumenti 
da guerra è affidata alle industrie militari 
nazionali che sono indipendenti dall'azione 
del Governo, ma sussidiate talvolta coi ca-
pitali e l'esperienza degli stranieri. 

I l sistema invece che l'onorevole Imbriani 
propugna sarebbe quello che le armi e gli 
strumenti da guerra di ogni specie fossero 
fabbricati negli arsenali dello Stato od in 
fabbriche dirette dallo Stato. 

Sono due sistemi diversi. 
Posso accertare che il sistema scelto dal 

mio predecessore ebbe, parecchie volte, i lu-
singhieri applausi delia Camera : io quindi 
non ho avuto ragione di fare una scelta fra 
questi due sistemi. Debbo però dichiarare, 
apertamente, che il sistema di affidare ad opi-
fici italiani soltanto la fabbricazione di armi 
in Italia si prestava a gravissime difficoltà. 

L'onorevole Imbriani dice: con i danari 
che voi pagate alla tale dei tali impian-
tata in Italia potevate pagare una casa ita-
liana che vi avrebbe impiantato anche un 
grande stabilimento per armi: questo è, preci-
samente, l'argomento che servì, rovesciato, al 
mio predecessore e che gli ottenne il plauso 
della Camera. 

Si dovevano, non portando questi stabili-
menti in Italia, comprare ad altissimo prezzo 
le armi all'estero ed ordinarne la fabbrica-
zione a case estere, le quali, per fabbricarle 
avrebbero dovuto impiantare degli ingenti 
stabilimenti. 

Ora il mio predecessore disse: non è più 
conveniente, giacché quelle somme si deb-
bono spendere, e giacché gli stranieri deb-
bono spenderle in massima parte nell ' im-
pianto di stabilimenti appositi, che questi 
stabilimenti sorgano in Ital ia? 

La questione posta in questi termini fu 
accolta con favore ed ebbe, ripeto, il plauso 
del Parlamento e forse del paese. 

Io trovai dunque la questione risoluta, nè 
certo a me spettava di risollevarla. 

Era opportuno, mi domanda poi l'onore-
vole Imbriani, far venire dall'estero persone 

I tecniche come l'Armstrong, come quell'altro 
i di cui mi sfugge il nome?... 

Imbriani. È troppo barbaro!! 
DeSaìnt-Bon, ministro della marineria. A que-

sto rispondo, che era opportunissimo per la 
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semplice ragione che l 'I talia non poteva far 
spreco di capitali. Le condizioni del bilan-
cio, noi lo vediamo tutti i giorni e lo ve-
dremo meglio in seguito, sono assai misere, 
non sono tali quali tutti noi desideriamo e 
speriamo che possano, un giorno, divenire 
migliori. 

Bisognava, dunque, essere sicuri che le fab-
bricazioni una volta iniziate riuscissero bene; 
e perciò era necessario rivolgersi a persone 
clie ne avevano fatto lunga esperienza al-
l'estero. E questa fu opera del mio prede-
cessore. 

E qui, prima di passare ad altro argo-
mento, debbo rilevare alcune parole dette dal-
l'onorevole Imbriani, non so perchè, all'indi-
rizzo del senatore Albini, che rappresenta la 
casa Armstrong presso il Governo italiano. 
Il senatore Albini, anche con la qualità di 
rappresentante della Armstrong, è stato 
deputato al Parlamento nazionale, senza che 
nessuno avesse a ridire. 

L'onorevole Imbriani sosterrà che la qua-
lità di rappresentante di questa Casa, po-
trebbe trovarsi in contrasto con quella di cit-
tadino italiano. In tal caso una persona ono-
rata, 

come io stimo che l'ammiraglio Albini 
sia, saprebbe la via da seguire. 

Quanto al cannone la questione è in questi 
termini. Abbiamo a bordo dell' Andrea Doria 
un cannone che non si può dire completa-
mente perfetto, uscito dalla fabbrica Armstrong. 
La Commissione tecnica ha giudicato che fosse 
opportuno ripararlo. Fu fatta una riparazione 
la quale non riuscì completamente a rendere 
l'anima del cannone perfettamente liscia in 
tutte le sue parti. La Commissione di accet-
tazione in quell'anno non accettò il cannone; 
la casa Armstrong era e si dichiarò imme-
diatamente obbligata a rimetterlo nello stato 
normale; ma l'Amministrazione, e qui entra 
in campo il presente ministro della marineria, 
persuasa che questo cannone può servire per 
un numero indefinito di tiri senza soffrirne 
e che la riparazione esigerebbe un tempo ab-
bastanza lungo, ha creduto bene eli non pri-
varsene per ora, e di mantenere con la casa 
Armstrong il diritto di farlo rimettere in con-
dizione normale quando diventasse inservibile. 

Il dubbio che vi sia a bordo chi tema di 
servirsi di questo cannone può considerare 
l'onorevole Imbriani come del tutto elimi-
nato. 

Mi pare così di aver risposto completa-

mente alle domande dell'onorevole Imbriani, 
e spero che una volta si dichiarerà sodisfatto. 
(Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Brin per fatto personale. 

Brin. Ho chiesto di parlare per un fatto 
personale, perchè, dalla risposta dell' onore-
vole ministro, ho rilevato che l'onorevole Im-
briani aveva condannato gli atti della mia 
amministrazione. Ringrazio, fin d'ora, il mi-
nistro, il quale ha preso le mie difese ed ha 
anzi approvato gli atti della mia amministra-
zione. Io, in realtà, non comprendo le censure 
che si sono rivolte all'Amministrazione della 
marineria, la quale ha cercato di raggiungere 
lo scopo che il materiale del nostro naviglio, 
che prima era provveduto esclusivamente al-
l'estero, si costruisse invece in Italia. Il can-
none da cento tonnellate, di cui ha parlato, 
con tante critiche, l'onorevole Imbriani, è stato 
fabbricato all'estero. 

Così le corazze, i siluri, ai quali anche ha 
accennato l'onorevole Imbriani, si sono sem-
pre provveduti all'estero, e non solo la no-
stra marina, ma anche le marine estere, la 
marina inglese e la marina francese si prov-
vedevano di questi siluri all'estero. Quando 
assunsi la direzione del Ministero della ma-
rina trovai che l'amministrazione doveva spen-
dere somme abbastanza rilevanti per cannoni, 
per l'armamento delle corazzate che aveva 
già trovato in cantiere e per quelle che do-
veva mettere in cantiere io. Allora imposi ai 
fornitori che avevano sempre servito la no-
stra marina di stabilire apposite officine in 
Italia. 

Questa imposizione io feci alla casa Arm-
strong per la fabbricazione dei cannoni e per le 
corazze; una Società nazionale si è obbligata 
d'impiantare una officina speciale per la fab-
bricazione delle corazze, e per la fabbricazione 
dei siluri la Casa che li' forniva a noi come 
a tutte le altre marinerie, pur ottemperando 
alle condizioni impostele, venne ad impiantare 
uno stabilimento a Venezia. 

L'onorevole Imbriani avrebbe preferito 
che il Governo stesso avesse impiantato que-
sti stabilimenti speciali. 

Ma l'onorevole ministro ha già dimostrato 
quanto sia preferibile il sistema della indu-
stria privata a quello di Stato. 

È vero che gli antichi arsenali fabbrica-
vano tutti i materiali cominciando dal filare 
la canapa, poi far le vele e via discorrendo, 
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ma ciò rimonta al tempo in cui l ' industria 
era nel l ' infanzia e l ' industria privata non 
esisteva; oggi gl i eserciti e le marinerie più 
progredite si servono della industria privata. 

La Germania, che è tanto più potente di 
noi, - che dispone di mezzi più potenti dei no-
stri, che ha forse l 'artiglieria la più progre-
dita del mondo, si serve dell ' industria pri-
vata; lo stesso fa l ' Inghilterra. 

Credo, dunque, buono i l sistema seguito 
dal Governo, poiché altrimenti esso avrebbe 
dovuto sostenere spese ingentissime, per l ' im-
pianto di questi stabilimenti, e si sarebbe poi 
trovato imbarazzatissimo, per le trasforma-
zioni continue dell'industria, che abbisogna 
continuamente di meccanismi nuovi, nel do-
ver venire tutti i momenti al Parlamento a 
chiedere nuovi fondi per far fronte a queste 
spese. 

Anche l'onorevole ministro della guerra 
ha sempre, anche da semplice deputato, ap-
poggiato il sistema di affidare, per quanto 
più è possibile, le costruzioni alla industria 
privata, anziché allo Stato. 

Mi pare che l'onorevole Imbriani abbia 
quasi lamentato la venuta di queste case 
estere in Italia, poiché, a suo modo di ve-
dere, lo Stato avrebbe potuto servirsi di case 
nazionali. Anch' io consento in questo con-
cetto; e, come ho detto, non ho creato un 
sistema assoluto. Quando erano officine na-
zionali le ho preferite, come nel caso di 
Terni; ma quando le fabbriche nazionali man-
cavano, non ho esitato ad obbligare le case 
straniere a stabilirsi fra noi per utilizzare 
tutta la loro capacità tecnica e la loro espe-
rienza, tanto più che si trattava di fabbri-
care materiale delicatissimo, che se non fab-
bricato bene sarebbe stato di danno gravis-
simo per il paese. 

In altri tempi, quando l ' Ital ia era più pro-
gredita, g l ' ingles i si servivano di ingegneri 
italiani, di operai italiani anche per la ma-
rina. Ora, disgraziatamente, ci troviamo in 
tutt'altre condizioni e dobbiamo fare l'opera-
zione inversa e nazionalizzare le capacità 
estere. E quello che ha fatto la Francia. 

Se l'onorevole Imbriani osserva, vedrà che 
i più grandi stabilimenti, in Francia, sono 
stati fondati da inglesi che sono poi diven-
tati francesi. Così ha fatto il Belgio e cosi-
anche l ' I ta l ia perchè i Westermann, chia-
mati dal Governo subalpino, hanno fondato 
degli stabilimenti che ora sono perfettamente 

italiani. E così a Napoli g l i stabilimenti di 
Guppy e di Pattison sono stati tutti istituiti 
dagli inglesi che v i hanno portato la loro 
capacità, i loro capitali, e adesso sono stabi-
limenti perfettamente italiani. 

Non era forse necessario i l dare queste 
spiegazioni alla Camera, perchè già l'onore-
vole ministro della marina aveva difeso l'ope-
rato mio, ma ho creduto mio dovere di ag-
giungere anche queste spiegazioni perchè la 
Camera conoscesse quali sono stati i concetti, 
che mi hanno guidato in questa parte della 
mia amministrazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani. 

Imbriani. Se i l deputato Brin si fosse tro-
vato presente allo svolgimento della mia in-
terpellanza, forse non si sarebbe affaticato... 

Brin. Io non mi sono affaticato niente ! 
{Ilarità). 

Imbriani. ...non si sarebbe affaticato a di-
fendere l'opera sua. Io ho domandato sempli-
cemente se non sarebbe stato meglio che certi 
stabilimenti, invece di essere in mano di 
stranieri, fossero affidati all ' industria nazio-
nale. Certamente se si possono affidare all' in-
dustria nazionale privata è meglio ; sono tanti 
fastidi di meno per i l Governo. Ma non po-
tendo avere un'industria nazionale privata, 
piuttosto che affidare i lavori a stranieri, ame-
rei meglio che fossero fatti direttamente dal 
Governo. E il mio argomento è avvalorato 
dall'esempio della Francia. (Interruzione del-
l'1 onorevole Brin). 

Sta bene, ma quella non era industria as-
solutamente privata come questa! 

Brin. Sì, privàta! 
Imbriani. No, voi avete detto che si tratta 

di una industria nazionalizzata. Ma come vo-
lete voi che si nazionalizzi la casa xArmstrong ? 
La casa Armstrong resta col suo grande centro 
in Inghilterra, ad Elbing: qui non ha che una 
succursale, non si può quindi nazionalizzare. 

Brin. Ha operai italiani! 
Imbriani. In quanto agli operai, è un'altra 

questione ! 
Certamente alla casa Armstrong non tor-

nava conto di prendere operai inglesi doven-
doli portare in Italia e pagarli molto di più; 
ma i l fatto vero è che l ' industria di questa 
Casa è interamente straniera. 

Ma a parte ciò, io non posso affatto con-
tentarmi del criterio esposto dall 'onorevole 
ministro riguardo alla persona, die rappre-
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senta questa industria in Italia. Ed io spero 
che egli, se ha voluto, cavallerescamente, 
prendere la difesa di un altro ammiraglio, 
(.Movimenti) pure, se discende -nel fondo della 
sua coscienza, non potrà lodare i metodi ed i 
procedimenti di questo suo collega. 

Aggiungerò che è assolutamente colpito 
d'incompatibilità parlamentare colui che rap-
presenta degli interessi che possono essere in 
conflitto con gli interessi dello Stato. Ora se 
questa incompatibilità esiste per i membri 
della Camera elettiva, come potete voi dire 
che non ci sia la incompatibilità morale an-
che per i membri dell' altra Camera ? Certa-
mente è uno degli atti del vostro Ministero 
l'aver nominato senatore quell 'ammiraglio. 
Ma non credo che sia dei migliori. E ri-
peto, io deploro assolutamente che un ammi-
raglio dello Stato rappresenti un' industria, 
che può avere dei conflitti d'interessi con lo 
Stato. 

Deploro ciò nel modo più assoluto, e credo 
che il paese lo deplori con me. 

In quanto agli altri criteri esposti dal 
ministro il quale ha detto che le materie 
tecniche non debbono essere trattate alla Ca-
mera, ciò non mi sembra nè giusto ne esatto ; 
perchè la Camera è chiamata appunto a 
giudicare delle conseguenze di ' quei criteri 
tecnici, che applica il potere esecutivo. Ma 
questo è ovvio. Nè è giusto che i ministri 
della guerra e della marina, (che realmente 
io non vorrei che fossero nè generali nè am-
miragli) portino qui come uomini politici, i 
criteri delle loro funzioni, e non s'immedesi-
mino delle questioni di diritto pubblico po-
sitivo, che devono discutersi in questa Ca-
mera. 

Infine ritornando al cannone dell' Andrea 
Doria, io desidero soltanto sapere dal signor 
ministro, se esso sia stato pagato en attendant 
che venga l'altro. 

Io credo che sia stato pagato; e domando 
anche se ciò sia corretto, domando se si debba 
pagare un'istrumento di guerra, il quale deve 
essere mutato, il quale non è stato giudicato 
in buone condizioni da una Commissione tec-
nica, e se gl'interessi dello Stato anche que-
sta volta, non siano stati un poco in disso-
nanza cogli interessi della Casa, privata di 
cui si tratta. 

Vede bene il ministro che io non posso 
dichiararmi interamente sodisfatto delle sue 
risposte. Sono sodisfatto delle sue buone in-

tenzioni e della sua condotta come uomo 
tecnico, giacché egli ha creduto di non ac-
cettare quel cannone, ma oome„ amministra-
tore, non ha fatto certamente bene a pagarlo. 

Ed anzi io vorrei su questo punto avere 
una risposta categorica. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della marineria. 

De Saint-Bon, ministro della marineria. Mi pare 
che l ' interpellanza dell'onorevole Imbriani 
diventi una interpellanza di persone, piut-
tosto che di fatti . 

Egli ha creduto di fermarsi, con molta in-
sistenza, sulla circostanza che l 'ammiraglio 
Albini rappresenta la Casa Armstrong, ed ha 
asserito che io, in fondo alla mia coscienza, 
dovevo ammettere che questo non è regolare. 

Io vengo a conseguenze tutt 'affatto diverse, 
e debbo dichiarare molto apertamente che, se 
avessi giudicata la cosa in questo modo, certo 
mi sarei opposto alla nomina dell 'ammiraglio 
Albini a membro dell'altro ramo del Parla-
mento. 

Io ritengo che la sua posizione sia per-
fettamente normale, perfettamente legittima. 

Che l'essere egli direttore della Casa Arm-
strong non sia vietato da nessuna legge, ri-
sulta dal fatto che, per lungo tempo, egli ha 
esercitato le funzioni di deputato, quantunque 
fosse rivestito di quelle medesime attribu-
zioni. 

Imbriani. Si è fatto male. C'è incompatibi-
lità. Non lo sapeva la Camera. 

De Saint-Bon, ministro della marineria. Lo dice 
lei che c' è incompatibilità; ma la Camera non 
l 'ha ritenuta questa incompatibilità. 

Esaminando ora la questione a fondo, mi 
pare una cosa semplicissima questa. 

Quando un ufficiale non disimpegna più 
un servizio attivo, è perfettamente libero di 
darsi a qualunque industria, a qualunque oc-
cupazione nella quale possa impiegare il suo 
tempo opportunamente. Per quale ragione 
dovrà essere proibito l'occuparsi presso la 
CEIS81 Armstrong? Credo anzi che cotesta oc-
cupazione sia più vantaggiosa al Governo che 
qualunque altra, tanto che la marina ha sem-
pre dato alla casa Armstrong dei direttori, 
degli ufficiali. Noi ci vantiamo, anzi, che co-
testa Casa ci abbia sempre ricercato degli 
ufficiali di marina per dirigere gli operai 
italiani ; perchè se a questi si fossero preposti 
degli inglesi, questi non si sarebbero intesi 
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con gl ' i tal iani , per diversità di costumi, pel 
diverso modo di sentire. 

La marina aveva interesse che quest' im-
presa andasse avanti, che le armi si facessero 
e riuscissero bene ; quindi li a dovuto entrare 
in quest'ordine d ' idee nel più largo modo 
possibile. 

I l direttore effettivo della Casa è il nostro 
De Luca, capitano di vascello, un ottimo uf-
ficiale di marina, direi anzi uno scienziato, 
il quale alla scienza accoppia la pratica e sa 
dirigere gli operai e fare le cose nel miglior 
modo possibile. 

Altr i ufficiali sono stati occupati dalla 
stessa Casa a questo scopo, perchè essa non 
è nemica, anzi è amica del Governo e fu 
chiamata in I tal ia per fare in parte i suoi 
interessi, ma anche per fare quelli del Go-
verno. 

Infa t t i la Casa Armstrong per effetto di 
contratti e di mutamenti avvenuti ha certa-
mente perduto molto più di quello che ha 
guadagnato. Nella previsione di mantenere ed 
accrescere il peso dei cannoni da 100, ha do-
vuto fare delle fondazioni di immensi edifìci. 
Qui alla Camera ci sono tant i ingegneri, i 
quali sanno benissimo che fondazioni simili, 
sopra un terreno della natura di quello che si 
è trovato a Pozzuoli, non si fanno senza spen-

d e r v i grosse somme di danaro. Queste spese la 
Casa Armstrong le ha fatte, ed intanto non 
ha avuto quelle commissioni di cannoni da 100 
che si speravano, poiché questi cannoni sono 
venuti alquanto in minor credito per effetto di 
cose assolutamente imprevedibili, sicché essi 
si fanno in molto minor numero; si fanno in-
vece dei cannoni più piccoli ; e così tutto il 
capitale versato in quelle fondazioni, è rimasto 
perduto per la Casa. 

I l Governo, poi, non è a dire che abbia 
usato alla Casa Armstrong molte agevolezze. 
La Casa Armstrong ha pagato per oltre 
300,000 lire di multe, per consegne di mate-
riali non fat te a tempo debito ; ed io non so 
se ci siano molte altre Case alle quali si sia 
inflitto un simile trattamento. 

Conchiudendo dunque non credo biasime-
vole che l 'ammiraglio Albini sia rappresen-
tante della casa Armstrong verso il Governo. 
Ed io ripeto che, quando avessi giudicato di-
versamente, certo al tempo in cui si t rat tò 
di presentare al Re la proposta di chiamare 
l 'ammiraglio Albini a far parte dell 'altro ramo 
del Parlamento, mi sarei opposto. 

I m b r i a n i . Chiedo di parlare. 
P r e s i d e n t e . Par l i pure. 
I m b r i a n i . Mi duole che il ministro non abbia 

presente la legge sulle incompatibilità, perchè 
in essa è preveduto il caso dell 'ammiraglio 
Albini. 

L'articolo 3 della legge sulle incompati-
bilità parlamentari dice : 

« Non sono eleggibili i direttori, ammini-
stratori, rappresentanti e in generale tu t t i 
quelli ciie sono retr ibuit i sui bilanci delle so-
cietà ed imprese industr ial i e commerciali 
sussidiate dallo Stato con sovvenzione conti-
nuativa, o garanzia di prodotti o d'interessi, 
quando questi sussidi non siano concessi in 
forza di una legge generale dello Stato. » 

E l 'articolo 4: 
« Non sono eleggibili coloro i quali siano 

personalmente vincolati collo Stato per con-
cessioni o per contratti di opere o sommini-
strazioni. » 

E la legge elettorale, che adesso non sono 
andato a rovistare... 

P r e s i d e n t e . E inutile, perchè qui non si 
t rat ta di un deputato. 

i m b r i a n i . Ho voluto dire che la incompa-
tibil i tà legale esiste per i deputati ; la incom-
patibil i tà morale, poi, esiste per i senatori ; e 
questo lo affermo apertamente ; e se il mini-
stro non lo sente, non so che fare. 

In quanto poi al ripetere che questa 
straniera, amica dello Stato, vien qui per 
farci un piacere, io domando al ministro se 
questa casa domani volesse costruire cannoni 
per altre potenze, potrebbe, o no, farlo ? Cer-
tamente che sL (Commenti — Rumori). 

Ora che cosa significa ciò ? Ciò prova 
sempre più la verità del mio asserto, cioè 
che l ' industr ia deve essere nazionale o go-
vernativa, e mi fa sempre più deplorare che 
siasi data sul nostro suolo con privilegio 
la concessione di esercitare queste industrie 
a compagnie straniere, come quelle di Venezia 
e di Pozzuoli. Dopo ciò, riaffermando le mie 
asserzioni, lascio giudice il paese delle risposte 
del ministro. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della marineria. 

D e S a i n t - B o n , ministro della marineria. Io cer-
tamente non posso lottare in questioni di 
diritto con l'onorevole Imbriani. La Camera 
ha già risoluto una volta questa questione... 

I m b r i a n i . L ' h a ignorata... 
De S a i n t - B o n , ministro della marineria.... per-
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che l'Albini è stato deputato quando già era 
rappresentante della casa Armstrong ; se del 
resto la Camera lo ha voluto ignorare, come 
dice l'onorevole Imbriani, vuol dire ohe ha 
avuto ragione di fare apprezzamenti diversi 
da quelli dell'onorevole Imbriani... 

Imbriani. Non sono io, è la legge. 
De Saini-Bon, ministro della marineria. In 

quanto alla domanda se potrà lo stabilimento 
Armstrong fare armi per le altre nazioni, io 
rispondo ohe ciò sarebbe desiderabilissimo. 
Magari potesse avere incombenze da tutto il 
mondo ! 

Non avremmo tanti operai che doman-
dano lavoro senza trovarlo. 

Presidente, L 'onorevole Pugliese ha presen-
tato una interpellanza al ministro guardasi-
gilli, « intorno all' amministrazione dei beni 
delle chiese palatine, nella provincia di Bari. » 

Ha facoltà di parlare. 
Pugliese. Questa interpellanza sulle chiese 

palatine di Puglia fu presentata nel dicem-
bre del 1891 in previsione di avvenimenti che 
pur troppo col cadere dell'anno diventarono 
un fatto compiuto. Non avrebbe più ragione 
quindi di essere svolta se non mi sembrasse 
utile conoscere le opinioni dell'onorevole mi-
nistro guardasigilli e la parte di responsabi-
lità che egli assume a riguardo dei fatti com-
piuti dal suo predecessore. 

Sulle chiese palatine viene forse richia-
mata per la prima volta l'attenzione della 
Camera. Ciò però non mi può permettere 
di dire che cosa esse sono ; quali furono le 
loro origini; come in progresso di tempo si 
andarono trasformando: in quale stato le trovò la 
legge 15 agosto 1867; come e perchè continua-
rono ad esistere, e in quali condizioni esistono. 

La mia interpellanza ammette la esatta 
conoscenza del passato, ma si volge al pre-
sente ed all'avvenire. 

Giova solo ricordare che numerose e ricche 
chiese dette palatine esistono in Italia, e più 
nel Mezzogiorno. 

Che fondate dagli antichi signori e duci 
nei loro castelli, per il loro servizio perso-
nale, e da essi dotate, quando quelle signorie 
e dominazioni caddero, le antiche cappelle 
di palazzo furono trasformate in vere e proprie 
chiese, le quali, nel corso dei secoli acqui-
starono giurisdizione ecclesiastica e cura di 
anime, e si ordinarono come capitoli e come 
vere cattedrali, ed ora sì, ora no, furono sot-
toposte a giurisdizione dell'ordinario dioce-

sano od a quella speciale del cappellano 
maggiore. Ed alle antiche dotazioni altre e 
più cospicue si vennero aggregando per do-
nazione di fedeli e di uomini pii, desiderosi 
di giovare al culto e di promuovere opere 
di pietà e di beneficenza. 

Si mutarono così per lenta e secolare evo-
luzione in potenti e ricchi organismi, con 
vita autonoma ed indipendente, e con per-
petua destinazione dei beni a scopo di culto ; 
e nella lotta secolare tra Chiesa e Stato gio-
carono sempre una parte importante. 

In questo stato trovò le chiese Palatine 
la legge elei 15 agosto 1867. 

Dice lo Scaduto: le cappellanie fondate 
dai sovrani nei loro palazzi a poco a poco si 
erano trasformate in benefìci veri e propri, 
con perpetuità oggettiva e soggettiva, ma con 
la differenza che nella nomina ai medesimi 
il principe conservava quegl' istessi ampi di-
ritti che possedeva quando erano semplici, 
cappellanie, ossia benefìci impropri; molte 
avevan acquistato anche forma di collegiate 
ed ebbero prerogative e titolo di capitoli. 

Ma la legge 15 agosto 1867 restò per quelle 
chiese senza efficacia. Quella legge allo ar-
ticolo primo dispone come segue : 

1. Non sono più riconosciuti come enti 
morali i capitoli delle chiese collegiate, le 
chiese ricettizie, le comuni e le cappellanie 
corali ; 

2. I canonicati, i benefizi e le cappel-
lanie di patronato regio e laicali dei capitoli 
delle chiese cattedrali ; 

3. Le abbazie ed i priorati di natura 
abaziale. 

E poiché non erano nominate le chiese, 
le cappelle e le prelature palatine, invano lo 
Stato chiese che fossero sottoposte all'appli-
cazione della legge ed adeguate alla condizione 
eli tutte le altre chiese. Le chiese palatine re-
sistettero, e dalle nostre Corti ottennero sen-
tenze con le quali furono dichiarate esenti da 
soppressione qualsiasi e conversione. Quelle 
sentenze dissero che non essendo espressa-
mente nominate dalla legge, non potevano 
da questa essere colpite; che la evoluzione 
compiutasi nel corso dei secoli non poteva can-
cellare il carattere di origine ; che esse erano 
come gemme della Corona italica, come fi-
decommessi regi, inalienabili, l'amministra-
zione dei cui beni era stata dal potere sovrano 
confidata ai Capitoli e da questi era stata 
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conservata ed esercitata lungo il corso dei 
secoli. 

Sopravvenne la legge 13 maggio 1871 con 
la quale si fece rinunzia ai diritti di nomina 
e proposta regia, ma non alla collazione straor-
dinaria, la quale ha luogo nelle palatine, no-
mina che non ha bisogno di presentazione e 
di approvazione per parte della Curia ponti-
ficia; e quindi questa collazione straordinaria 
è un istituto che continua ad avere vita seb-
bene incompatibile con la separazione della 
chiesa dallo Stato. 

Vissero così le chiese palatine più eslegi 
di prima. 

Ecclesiasticamente non erano soggette al-
l'ordinario diocesano, ne alla giurisdizione 
abolita del cappellano maggiore poiché que-
sta da gran tempo è sparita. 

Economicamente, dichiarate fuori la legge 
comune, esse non furono soggette alla legge 
sulle Opere pie, che tali non sono, non alla 
legge che regola il patrimonio privato del 
principe essendo patrimonio della Corona, 
non a quella sulla lista civile perchè in essa 
non sono comprese. 

Il malgoverno in quei cleri diventò quindi 
una cosa naturale: posti fuori legge, essi si 
tennero come superiori a qualsiasi legge, in 
un tempo in cui anche il Sovrano ha la sua 
legge. Molti furono gli scandali, e molte volte 
la voce dei prelati palatini, tuonò dal per-
gamo contro le istituzioni dello Stato, senza 
che alcuno avesse pensato mai a sottoporre 
gli infedeli prelati a procedura penale, come 
si sottopongono tutti gli altri cittadini che 
fanno discorsi sovversivi. 

E quanto ai beni essi furono nelle loro 
rendite tutt i rivolti a fini mondani con spregio 
delle opere di culto e di quelle di beneficenza, 
avuti in mira dai pii fondatori, e dai gene-
rosi donatori. 

Questo stato di cose anormale non poteva 
durare: enti ricchi e potenti dovevano rien-
trare nel dominio di una legge. 

Ecco il problema che si imponeva alla 
mente dell'uomo di Stato. 

Come poteva essere risoluto? Come do-
veva? Come fu risoluto? 

Il problema poteva essere risoluto in due 
modi, o sottoponendo le chiese alla legge alla 
cui applicazione eran sfuggite, allargando 
ad esse, con legge speciale, l'applicazione della 
parte I della legge del 1866, ed attuando in 
maniera più perfetta la separazione della 

Chiesa dallo Stato; oppure servirsi dei cleri 
palatini e delle chiese palatine come di un 
trait-d'union tra la Chiesa e lo Stato. Mutare 
quelle chiese in templi in cui la religione 
della patria si sposasse a quella di Dio ; fare 
diventare quei capitoli tanti organi o insti-
tuti di civile progresso intermediario tra il 
laicato e la chiesa. 

Il problema secondo il mio modo di ve-
dere doveva essere risoluto nella prima ma-
niera. Il procuratore generale Auriti fin dal 
1872 aveva additata questa risoluzione con 
parola autorevole. Quei beni, egli scriveva 
dopo le sentenze per virtù delle quali furono 
sottratte all'applicazione della legge di sop-
pressione e conversione, vanno sempre al 
Demanio o per la legge sulla lista civile o 
per quella sull'Asse ecclesiastico, come beni 
non compresi nella dotazione della Corona, 
se concessone precariamente il possesso ai 
cappellani palatini erano rimasti nell'asso-
luto dominio del principe, o come patri-
monio dell'ente soppresso, se create una per-
sonalità giuridica con assegno perpetuo di 
beni, il Sovrano non aveva conservato a sè 
che il Regio patronato. 

A non essere risoluto in questa maniera, 
dovevano sempre essere incamerati perchè 
la nazione non avendoli ammessi nella lista 
civile, vuol dire che li aveva tolti alla Corona 
e li aveva addetti al patrimonio nazionale. 

In qualunque modo non fu risoluto il 
problema nè in un modo, nè nell'altro. 

E quelle chiese restarono sempre qual fu-
rono, e quei cleri diventarono sempre più 
nemici dello Stato, perchè i nuovi ordina-
menti emanati non fecero che sempre più 
disgustarli, e renderli elementi refrattari ad 
ogni progresso civile. 

L'amministrazione fu sottoposta tempora-
neamente a mano regia a fine di essere rior-
dinata con decreti del 1889 e 1890. 

Quest'amministrazione temporanea fu più 
che altro un governo personale, fu fonte di 
non pochi dissidi e pubblico malumore. Essa 
non poteva più durare, ed allora con decreto 
del 29 novembre 1891 l'amministrazione regia 
temporanea si mutò in amministrazione per-
manente. 

Furono creati uffici e nominati impiegati 
con lauti stipendi! che si prelevano dal red-
dito delle chiese, impoverendo le spese di 
carità e di culto ; furono decretate pensioni 
da conseguirsi dopo soli 10 anni di servizio ; 
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furono le amministrazioni tolte per sempre 
ai cleri clie da lungo corso di secoli le ave-
vano avute, e che i giudicati ad essi avevano 
dichiarato di spettare per irrevocabile regia 
delegazione ; fu allontanato da Bari un pre-
lato ben visto, liberale ed illuminato come 
10 può essere un sacerdote suscitandosi un 
mondo di malumori e di proteste, e fu man-
dato in sua vece un protonotario apostolico, 
11 quale prendendo possesso scrisse un'allo-
cuzione degna dello Adul imi , un'allocuzione 
cke definisce l'uomo e chiarisce di per sè la 
mala elezione, allocuzione nella quale non si 
trova che un solo pensiero: state in fide: nos 
esse dei ministros, et fungi ministerio angelorum. 
Non so se l'onorevole Chimirri ha ricevuto in 
omaggio da quel protonotario la sua epistola; 
ma in qualunque modo io gliene faccio pub-
blico dono in nome del popolo in mezzo a cui 
quel protonotario cadde come colpo di fulmine 
a ciel sereno. Dico cadde come colpo di ful-
mine, perchè le risoluzioni ministeriali erano 
ben altre, quando non si sa perchè furono 
improvvisamente mutate, e si preferì conge-
dare il Bacile, chiudendogli la bocca alla 
protesta, con lo assegno che gli si fece di 
una pensione di riposo in lire seimila annue. 
Come furono accolti questi nuovi ordina-
menti ? 

Ecco che cosa ne dissero i giornali: 
« Il nostro Santo Patrono ha fatto un gran 

miracolo.... di pura italianità: un'istituzione, 
che per nove secoli aveva dato da vivere a 
cittadini baresi e del barese, sarà d'ora in-
nanzi destinata a satollare uno sciame di 
gente di tutt i i paesi che non siano del Ba-
rese. È stato un saccheggio, e, quel che più 
monta, perpetrato con l'inconscio e senile 
beneplacito del ministro Ferraris e sotto gli 
auspici della supina compiacenza del Mini-
stero di Casa Reale! » {La Stampa Libera). 

« Una illuminata riforma delle chiese pala-
tine, degli economati e del fondo culto po-
trebbe essere il primo passo verso una meta 
alta e luminosa. La riforma compiuta per le 
palatine di Puglia è pasticcio di cuochi gros-
solani e frettolosi. Che si sia riusciti ad ot-
tenere una maggior rendita a che giova, se 
non è stabilito a quale scopo sia destinata? 
Ed era necessario soprattutto legale creare 
un'amministrazione laica, separata dalle chiese, 
quasi in odio ai capitoli, senza lasciare a 
questi una benché menoma ingerenza reale 
nell'azienda di quei beni, che in gran parte 
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appartengono a loro? E doveva, dopo una 
delegazione straordinaria tumultuosa e pu-
gnace, durata più di due anni, partorir la 
montagna e venir fuori così ridicolo topo? E 
quale autorità più vana di quella affidata per 
la chiesa di san Nicola alle tre dignità capi-
tolari, alle quali si è lasciato uno scettro di 
canna? Ah! monsignor Mazzella voi siete 
vendicato » {Il Corriere di Napoli). 

« Lo Stato, in cui questa benedetta faccenda 
delle chiese palatine, non ne ha azzeccata 
una sola, il Governo si è sempre mostrato 
ignorante, imprevidente ed ispirato ora in un 
modo ora nell'altro, a seconda delle influenze 
che soffiavano ora da una parte, ora dall'altra. 
Del dritto regale, che secondo il nuovo dritto 
pubblico sarebbe poi dritto nazionale, se n'è 
fatto getto con estrema leggerezza, sia quando 
si è negata ogni giusta concessione sia 
quando ci si è ostinati in ogni ingiusta pre-
tesa. I l clero delle palatine, che non si è 
avuta virtù di rendere clero per coltura di 
mente e per virtù di animo esemplare, si è 
invece ridotto ad essere mandra timida e 
bassamente adulatrice, ora del Vaticano mi-
naccioso, ora del Quirinale sdegnato : nè preti 
nè cittadini, a volta a volta ribelli allo Stato 
od alla Chiesa, pronti sempre a rinnegare 
l'una o l'altro, nè dall'uno garantiti nè dall'al-
tra difesi. Lo Stato avrebbe dovuto, di questi 
preti, farne ministri di conciliazione spirituale, 
se non col Vaticano, per lo meno con le co-
scienze di quei credenti, che pure ritengono 
che il patriottismo non debba assolutamente 
suonare ateismo. » {Il Corriere di Napoli). 

Così le chiese palatine sono state quasi 
malamente distrutte, o senza legge profonda-
mente modificate; i cleri disgustati e fatti ne-
mici più di prima. 

Ed uno Stato nel quale si è proclamata 
la separazione della Chiesa dallo Stato, una 
nazione la quale ha distrutto il potere tem-
porale dei papi, è costretta a vedere funzio-
nare in alcuna maniera il suo sovrano da 
papa, ed il Governo ingerirsi troppo nelle 
cose di Chiesa. 

Certamente mai come in questa faccenda 
si è fatto manifesto che non abbiamo poli-
tica ecclesiastica degna dei nuovi tempi e 
confacente alle nuove esigenze dello Stato e 
della Chiesa. 

Ingiusto fu il provvedimento : occorreva 
una legge per farle rientrare nella lista ci-
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vile o una legge per sottoporle alla legge co-
mune. 

Ing ius to perchè emanavas i solo per le 
chiese di Pug l ia . 

Impol i t ico perchè non sodisfa ad alcuna no-
bi le finalità dello Stato laico, contradice ai no-
stri p r inc ip i ! di d i r i t to pubblico interno, ed ha 
sparso a la rghe man i il malcontento nel popolo 
e nei cleri. 

Che cosa in tan to si può fare ? Molto si 
a t tende da voi, onorevole Ohimirri . Bada te 
di non r ispondere male alle speranze che 
avete destate. 

Molto potete fare, se volete. Le sentenze, 
pur sot traendo le chiese pa la t ine alla sogge-
zione delle leggi di soppressione e conversione 
solo perchè non erano nominate , constatarono 
unan imemente una esistenza indipendente , au-
tonoma, un pa t r imonio permanen temente de-
s t inato a fine religioso, una personal i tà giu-
r id ica capace di nuovi acquist i e ricchezze 
acquis ta te e d ign i tà ed ord inament i essen-
zial i di ca t tedra l i e cura di anime conseguita 
per lenta e cont inua assimilazione ed evolu-
zione. Or bene, nel nostro d i r i t to pubblico si-
mig l i an t i organismi non possono p iù esistere. 
Dunque non resta che, per legge speciale, sot-
toporle alla sorte toccata a t u t t e le al t re chiese, 
ed anche per le pa la t ine separare la Chiesa 
dallo Stato. 

Amo la l iber tà per me e per tu t t i , ed è 
incompat ib i le con la essenza dello Stato mo-
derno qualsiasi ingerenza nel culto e nel la 
Chiesa. 

E se questo non volete o non potete, al-
lora soddisfate, io vi prego, ad un compito 
p iù modesto: pacificate gl i animi, date a Ce-
sare quel che è di Cesare, e a P ie t ro quello 
che è di P ie t ro ; componete i cleri pa la t in i ad 
ins t i tu t i in té rmedi di ordine, di c ivi l tà e di 
pace t ra il laicato e la chiesa ; elevate le chiese 
pa la t ine a d igni tà di chiesa della pa t r ia in cui 
i l sent imento religioso si possa sposare ad ogni 
al t ro sent imento umano e civile; consagrate le 
rendi te che pre levate dai benefìzi non a man-
tenere nuovi parassi t i , non a formare prebende 
e pensioni laiche a buon mercato, sì bene in 
opere di carità, di beneficenza e di civile pro-
gresso, sì che il popolo possa dirne bene, ed 
i l pensiero degli ant ichi donatori possa tro-
vare quella soddisfazione che la civi l tà del 
t empo reclama. 

Presidente. L 'onorevole minis t ro di grazia e 
giust iz ia ha facoltà di par lare . ] 

Chimirri, ministro di grazia- e giustizia. L'ono-
revole Pugliese, con quel senso di equi tà che 
lo dist ingue, notò come l 'ordinamento nuovo 
dato a l l 'Amminis t raz ione delle Chiese Pa la-
t ine di Pugl ia era un fa t to compiuto, quando 
io assunsi la direzione del Ministero di gra-
zia e giust izia. Tu t tav ia questo non mi di-
spensa dal l 'obbligo di dare chiare e precise 
r isposte alle sue domande. Ma rispondendo, 
mi ter rò ne' confini, che si convengono ad 
una semplice in terpel lanza, non parendomi 
questo il momento e l 'occasione di discutere 
a fondo i l grave argomento da lui t ra t ta to . 

Se mi si domanda qual sia la na tu ra giu-
r idica delle Chiese Pa la t ine , io r ispondo di 
non potere a t t r ibu i re a codeste i s t i tuzioni 
carat tere diverso da quello, che ad esse fu 
riconosciuto dallé sentenze dei t r ibuna l i . 

F u discusso se le Chiese Pa la t ine ca-
dono sotto il dominio delle leggi eversive; 
e parecchi g iudica t i (uno f ra i qual i della 
Corte di cassazione di Roma) ed un parere 
del Consiglio di Stato, dichiararono unan i -
memente che le Chiese Pa la t ine per la loro 
origine, per l 'osservanza continua, per l ' i n -
dole loro, non possono cadere sotto le san-
zioni di quelle leggi. Esse furono definite prae-
laturae nullius, in per fe t ta dipendenza della 
Corona, t rasmiss ib i l i con la Corona stessa, di 
pr imogeni to in pr imogeni to . 

Sono is t i tuzioni delle qual i non possiamo 
discorrere coi cr i ter i del d i r i t to moderno. Le 
chiese pa la t ine pugl ies i r imontano al 1304, 
data dello s tatuto angioino che le ha i s t i tu i te 
e dal quale furono sempre regolate. È bene 
r icordare come in quello s tatuto i l Sovrano 
si r iservasse il d i r i t to di mutare , d iminuire , 
modificarne gl i ordinament i . È singolare come, 
in t empi così remoti , siansi creat i i s t i tu t i che 
hanno impronta e carat tere civile quasi mo-
derno. 

L'onorevole Pugl iese vorrebbe che le chiese 
pa la t ine siano soppresse e r icondotte al di-
r i t to comune, in nome della separazione t r a la 
Chiesa e lo Stato. L'onorevole Pugliese, che 
conosce qual i cause abbiano de terminata la 
creazione di codeste chiese, dovrà riconoscere 
che, se v ' è un momento in cui l 'esistenza di 
esse ha la sua ragione d'essere, è proprio i l 
momento at tuale. Come nacquero le chiese 
pa la t ine? Quale lo scopo loro? I l Pr inc ipe , 
che le is t i tuì , volle assicurare alla famig l ia 
regnan te un clero che da essa dipendesse, 
e non dal la giurisdizione ecclesiastica ordina-
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-ria, affinoli è alla f amig l i a reale non dovesse 
mai mancare un clero, ed una chiese per l 'eser-
cizio del culto. Così sorsero le chiese pa la t ine 
o cappelle f amig l i a r i del Re, annesse al la 
Reggia , ufficiate da un clero d ipenden te non 
dalla giur isdizione degl i ordinar i , ma dalla 
Corona, la quale nomina i min i s t r i e li depone, 
mentre , nel caso del regio patronato, non ha 
che la presentazione. 

Ecco l 'or igine ed il carat tere di queste 
chiese, come si desume dallo s ta tuto di Carlo 
d'Aligiò ; t a l i si sono mantenute a t t raverso i 
secoli; t a l i le hanno riconosciute i nostr i 
t r ibuna l i . 

Con l ' andar del tempo il pa t r imonio di 
queste chiese si accrebbe; e l ' amminis t raz ione 
fu sempre t enu ta dai cleri pa la t in i . Venuta 
meno la v ig i lanza del Cappel lano maggiore, 
e a l lenta ta la disciplina, crebbero gl i abusi e 
per conseguenza i l ament i delle popolazioni, 
in nome delle qual i ha par la to così eloquen-
temente l 'onorevole Pugliese. 

P r ime a rec lamare furono le ci t tà di Al-
t amura e Acquaviva delle Font i . L 'ammini -
strazione delle chiese pa la t ine non era t enu ta 
con molta regolar i tà : sorsero l i t ig i co 'Comuni ; 
quindi la necessità di guardare un po' addentro 
a quella complicata gestione, perchè le ren-
di te del le chiese non erano sempre adibi te 
a sodisfare gli oneri annessi a siffatte is t i tu-
zioni. F u nel 1889 che per la p r ima volta si 
nominò un regio commissario, e i beni delle 
chiese di A l t amura e d i Acquav iva vennero 
messe sotto mano regia. Seguirono poi le lot te 
t ra l 'arcivescovo di Bar i e il g ran priore, che 
determinarono un nuovo in te rvento di un 
regio commissario e la presa di possesso dei 
beni della basil ica di 8. Nicola. I l regio com-
missario, avendo assunto l ' amminis t raz ione, 
la trovò in g ran disordine. 

L 'esper imento de l l 'Amminis t raz ione civile 
giovò in tan to a questo che, ment re p r ima 
nul la si r i sparmiava delle rendi te delle Ba-
siliche, il cui pa t r imonio ammonta a parecchi 
milioni, duran te la gest ione del regio com-
missario si misero da par te oltre 400,000 lire, 
che furono invest i te in rendi ta sul Gran Libro 
del Debito pubblico. Si potè così in iz iare una 
serie di provvediment i , che mi paiono germe 
fecondo di van tagg i moral i e. mater ia l i per 
la regione pugliese. Così in Bar i fu testé 
creala con le rendi te della Basi l ica una scuola 
di ar t i e mestieri , per la quale si spendono 
annualmente l ire 24,000. 

Tut tav ia p r ima di dare i l mio giudizio 
sulla gest ione del regio commissario, è duopo 
che io legga la relazione ch'egli ha presen-
tato, essendo finita la sua missione, ed i do-
cument i che l 'accompagnano. 

Ma mi preme fin da ora annunzia re che 
l 'Amminis t raz ione civile ha economizzato 400 
mila lire, accrescendo così di 20,000 l i re la 
rendi ta annuale delle chiese pala t ine , la qual 
somma covre già due te rz i della spesa occor-
rente per la nuova gestione. 

Tornando al l ' indole delle chiese pala t ine , è 
lecito, è giovevole, è opportuno di muta r la ? 
Non è questo, r ipeto, il momento di r isolvere 
i l g rave problema. Per ora ho un dovere solo : 
quello di r i spe t ta r le come furono cost i tui te e 
come sono state riconosciute dai g iudicat i . 

F u bene, f u male i l creare un 'amminis t ra -
zione civile? Creare un 'amminis t raz ione civile 
fu un bene; lo affermo senza esitazione; circa 
il modo come fu cost i tui ta ed ordinata, r iservo 
in te ramente il mio giudizio. 

Essendo oggi le dette chiese Praelature nul-
lius in completa dipendenza della Corona, 
è mio dovere d i fenderne l 'autonomia dalle 
pretese dell 'arcivescovo di Bari , che p iù volte 
tentò di affermare la sua giur isdizione su 
quelle chiese. Sono d i r i t t i secolari della Co-
rona, e come ta l i debbo tute lar l i , ed in questo 
credo che l 'onorevole Pugl iese sarà d'accordo 
con me. (Interruzione a bassa voce dell' onorevole 
Pugliese). I l g ran Priore!... Ma il g r an Prio-
rato non venne soppresso : l 'onorevole Pugl iese 
stesso ricordò alla Camera che n 'è invest i to 
un egregio prelato, le cui v i r tù civi l i e reli-
giose anch'io riconosco. 

Venuto al Ministero t rovai che il g ran 
Pr iore era stato collocato a riposo con una 
pensione di 6000 lire. Chiestane la ragione, 
seppi, che ciò si era fatto, in seguito a sue di-
missioni, Dunque il g ran Pr iora to non è s t a to 
aboli to; l 'organismo esiste tu t tora , quale esi-
steva ai t empi in cui la g ran Basi l ica fu fon-
data . 

Quanto al numero deg l i ecclesiastici, che 
servono la Basilica, esso fu r idot to a B a r i 
come fu r idot to nel le al tre chiese pa la t ine in 
forza del dr i t to r i servato alla Corona nello 
Sta tuto angioino da me r icordato . 

I n conclusione, il potere in forza della sua 
giurisdizione sulle Basi l iche pala t ine , ha il di-
r i t to di modificarne l 'o rganamento e l 'ammi-
nis t razione; credo quindi che co' regi decreti 
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del 1889-90 e 1891 non fu violata la legge, , 
ne si è f a t t a cosa ingiusta . 

Ma si è fa t t a cosa provvida e pol i t ica? 
Chiede l 'onorevole Pugl iese . 

A questa seconda domanda io non posso ora ; 
r ispondere. Risponderò quando avrò consta-
t a t i gl i effett i del nuovo ordinamento ammi-
nis t ra t ivo. 

Nondimeno devo fin d 'ora constatare che 
qualche effetto buono si è conseguito. 

I n f a t t i si è portato ordine e r isparmio nel-
l 'amminis t razione, come teste d imostra i , e 
questo pr imo vantaggio mi dà speranza che 
ne potremo conseguire degl i al tr i . 

E qui colgo a volo un eccellente sug-
ger imento dell 'onorevole Pugliese, che coin-
cide con gl i in t end iment i del Governo e della 
Corona. 

Queste chiese fino dalla loro origine mira-
vano a due fini: alla p ie tà rel igiosa ed al la 
beneficenza. 

L'onorevole Pugl iese sa che in ogni tempo 
una par te delle rendi te delle chiese pa la t ine 
erano spese in opere di beneficenza. Con la 
amminis t raz ione civile, recentemente is t i tu i ta , 
questo fine si potrà meglio raggiungere , adi-
bendo le ent ra te innanzi tu t to al manten imento 
delle Basi l iche e dei cleri pa la t in i , ed i l su-
perfluo a benefìcio dei poveri , non con elemo-
sine che eccitano all 'ozio, ma con i s t i tuz ioni 
civili, d i re t te ad educare le popolazioni povere, 
e a recar loro qualche sollievo. 

L 'esempio di Bar i prova come questo fine 
civile stia in cima dei pensier i agl i ammini -
stratori . 

Questo fine può la rgamente ragg iungers i a 
misura che l ' amminis t raz ione sarà migl iora ta . 
Cont inuando ad amminis t ra re con pars imonia 
i beni delle Basil iche, si pot rà t rovare nel le 
rendi te un fondo sufficiente per sovvenire 
i s t i tuzioni benefiche e umani ta r ie . 

Ond' io concludo, d ichiarando che le chiese 
pa la t ine possono anch 'oggi servire a fini ci-
vi l i e rendere u t i l i servigi al paese. 

I servigi , che possiamo a t tenderc i da que-
ste is t i tuzioni , consistono appunto nel l 'opera 
concil iatrice, che i cleri pa la t in i possono eser-
ci tare per met tere d'accordo il sent imento 
religioso col sent imento della pa t r ia . Codesti 
cleri, post i in dipendenza immedia ta della 
Corona, sono in grado di cooperare u t i lmente 
a questo in tento . E l 'effetto sarà agevolmente 
ragg iun to se dal canto nostro li t ra t te remo 
umanamente e con giust izia, e se i compo-

, nen t i di det t i cleri obbediranno al sentimento, 
che io trovo in un atto pubblico di data re-
cente, nel quale riconoscendo la loro sogge-
zione alla Corona protestano obbedienza e ri-

: spetto alle leggi ed alle is t i tuzioni del paese. 
E d io non dubito che quando la nuova 

amminis t raz ione t roverà i l suo assetto, quando 
si acqueteranno i passeggier i malumori , quando 
i sacerdoti, che vi esercitano i l loro ufficio, com-
prenderanno la doppia missione di re l igione 
e di civil tà, alla quale le chiese pa la t ine fu-
rono e sono indir izzate, allora ogni dissidio 
cesserà e delle passate lot te scomparirà an-
che la memoria. 

Dal canto mio porrò l ' animo e l ' i ngegno a 
far si che l ' amminis t raz ione r iord ina ta ri-
sponda a codesti fini, e che, dopo osservati g l i 
obbl ighi annessi a l l ' i s t i tuzione di quelle chiese, 
il supero della rendi ta sia speso a van tagg io 
delle popolazioni povere e sofferenti. 

Con queste dichiarazioni spero di avere, 
se non in tut to, almeno in parte , sodisfat to 
l 'onorevole in terpel lante . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Pugl iese . 

Pugliese. Prendo atto delle d ichiarazioni del 
minis t ro e mi dichiaro sodisfatto. 

Presidente. Viene ora un ' in te rpe l lanza del-
l 'onorevole Tassi al min is t ro delle finanze 
« sui provvediment i , che in tende prendere, per-
chè agl i ex- impiegat i del macinato (ora uffi-
ciali d 'ordine di 4 a classe nel le In tendenze di 
finanza) non vengano in te rde t t i i benefici at-
tesi in buona fede dal la legge 22 lugl io 1881, 
n. 183 e dal E-egio Decreto 26 novembre 1882, 
n. 1177. » 

L'onorevole Tassi ha facoltà di par lare . 
Tassi. Breviss ime parole mi bas teranno a 

dar ragione della mia in terpel lanza, e mi au-
guro che l 'onorevole minis t ro possa darmi ras-
s icurant i risposte. 

Quando 'venne abolito il macinato si pote-
rono l iquidare i contatori meccanici venden-
doli ai ferravecchi , ma non si poterono allo 
stesso modo l iquidare i contatori umani . E r a 
necessario provvedere agi ' impiega t i di quel-
l 'amminis t razione, era necessario dar loro una 
posizione stabile, perchè non era affatto con-
veniente che, ment re l 'abolizione della tassa 
sul macinato era i spi ra ta a sent iment i umani , 
una quan t i t à di personale venisse get ta to sul 
lastrico. Perciò con la legge 22 luglio 1881 
n. 183 al l 'ar t icolo 2 si s tab i l ì : 

« La metà dei posti vacant i dell ' u l t i m a 
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classe delle var ie amminis t raz ioni dello Stato 
è r i servata agl i scr ivani locali r iconosciuti 
degni, g ius ta le norme che saranno prescr i t te 
con regolamento da approvars i con Decreto 
Reale. » E si soggiunse: « Questa disposizione 
non sarà appl icaata se non dopo che saranno 
collocati al posto g l ' imp iega t i del macinato 
e le guard ie doganal i del Ministero delle 
finanze e coloro che a norma dei regolament i 
v i g e n t i 1 subirono l 'esame e furono dichiarat i 
idonei p r ima della pubbl icazione della pre-
sente legge. » 

Un Decreto Reale in data 26 novembre 
1882, n. 1117, all 'art icolo 18 (disposizioni 
t ransi torie) dispose precisamente così: « Pa-
r iment i il Ministero delle finanze comuni-
cherà a quello della guerra l 'elenco degli 
impiega t i del macinato e di quelli , appar te-
nent i al Corpo delle guard ie di finanza, il 
collocamento dei qual i dovrà aver luogo p r ima 
della applicazione del presente regolamento, 
giusta il suddetto capoverso della legge 22 
luglio 1881. » 

Come si vede, il regolamento, concordando 
per fe t t amente con la legge, in tendeva dar la 
precedenza a quest i impiega t i del macinato 
di f ronte a t u t t i coloro, che in qua lunque ma-
niera, anche per mezzo di esame, venissero as-
sunt i come s t raordinar i . 

Nel p r imo luglio 1884 gl i impiega t i del 
macinato, che erano s ta t i classificati da una 
Commissione apposi tamente formata , veni-
vano nomina t i ufficiali d 'ordine di classe t ran-
sitoria nelle In tendenze. 

Ma, contemporaneamente a questa nomina, 
venivano nomina t i circa 250 s t raord inar i f ra 
coloro, i qual i avevano sostenuto l 'esame nel-
l 'ottobre del 1881, cioè dopo la legge del 
22 luglio, che io ho ricordato. 

Ciò posto, era chiaro che i 250 straordi-
nar i dovevano andare in coda alla graduator ia , 
e p r ima di loro dovevano essere nominat i , 
secondo la promessa formale della legge e del 
regolamento, gl i impiega t i del macinato, clas-
sificati come dissi, e i scr i t t i nella categoria 
t ransi tor ia . 

Invece avvenne precisamente il contrario. 
GT impiega t i del macinato r imasero per quasi 
otto anni nel la classe t ransi tor ia , e furono 
nomina t i effett ivi molti , anzi il maggior nu-
mero dei 250, che erano s ta t i assunt i per esame 
dopo la legge 1881, e che avrebbero dovuto 
esser chiamat i dopo di quelli . 

Quindi le promesse fa t te vennero comple-

tamente a fal l i re . E ment re gl i u l t imi venu t i 
fecero carriera, e o t tennero man mano miglio-
rament i di posizione, gl i al tr i , invece, non po-
terono avvan tagg ia r s i in nul la , perchè si tro-
varono, sempre a cagione di quella t ransi to-
rietà, in una assoluta immobi l i tà di classe e 
di s t ipendio. 

I n favore di costoro ebbe invano a par-
lare due volte molto autorevolmente , nel 25 
novembre 1881 e nel 14 dicembre 188B, a 
questa Camera, l 'onorevole Branca, al lora de-
puta to ed oggi minis t ro ; egli, ca ldeggiando 
la tesi, che io in questo momento difendo 
d innanzi al minis t ro delle finanze, tentò di 
scongiurare i danni der iva t i dal s is tema in-
valso di i l legal i preferenze e da evident i 
s t rappi agl i impegni , che r i su l tavano da pre-
scrizioni di legge o di regolamento. Ma, preso 
l 'a i re in un dato modo, p iù nul la si fece fino 
a l l ' l l lugl io 1891, epoca in cui un decreto mi-
nis ter ia le soppresse la cosi det ta classe t ransi -
tor ia delle intendenze, e g l ' impiega t i re la t iv i 
vennero nomina t i ufficiali d 'ordine di quar ta 
classe. Ma questa nomina ad ufficiali d 'ordine 
di quar ta classe non era che nominale^ pe-
rocché gl i impiega t i ascr i t t i alla classe t ran-
sitoria, che durava da otto anni, assunsero 
bensì la nuova qual i tà d'ufficiali d 'ordine di 4 a 

classe, ma lo s t ipendio loro r imase ta l quale : 
e quei pover i impiegat i , i qual i erano a 1200 
lire otto anni innanzi , si t rovano a 1200 l i re 
anche a t tua lmente . I n quella vece i 250 circa 
impiega t i s t raordinari , nomina t i all 'epoca, che 
ho dianzi accennata, andarono innanzi , fecero 
carriera, e si t rovano ora in condizione mi-
gliore, con flagrante ingius t iz ia per gl i a l t r i 
impiegat i , che dovevano avere la precedenza. 

Sarebbe quindi necessario, per sodisfare 
alla g ius ta aspe t ta t iva di questa povera gente, 
la quale ha avuto delle promesse solenni, cui 
si è mancato, non cer tamente per colpa del-
l ' a t tua le Ministero, ma dei precedenti , sarebbe, 
dico, assolutamente necessario provvedere alla 
loro condizione, per guisa che essi non r ima-
nessero così come sono con la semplice no-
mina, che suggel la puramente la condizione 
di affamati , in cui si t rovano da tanto tempo. 
Sarebbe necessario potere addivenire alla pro-
mozione di costoro, pa r te ad ufficiali d 'ordine 
di terza classe, e pa r te ad ufficiali di scr i t tura 
al Tesoro, come si è sempre fa t to nel passato 
per le classi t rans i tor ie delle intendenze. 

Nè è da r i tenere, onorevole ministro, che 
difficoltà al r iguardo possano sorgere. Innanz i 
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tu t to , nel la te rza classe di ufficiali d 'ordine 
e nel la classe degl i ufficiali di sc r i t tu ra consta 
a me che v i sono sufficienti vacanze per adi-
b i rv i coloro, la causa dei qua l i io qui mode-
s tamente difendo. Ne la spesa sarebbe grave , 
perchè si t r a t t a sempl icemente di sessanta 
individui , lo s t ipendio dei qua l i ver rebbe au-
menta to di sole 180 l i re a l l ' anno; imperocché, 
essi hanno ora lo s t ipendio iniz ia le di 1,200 
lire, che col sessennio è sali to a 1,320. 

Vede bene l 'onorevole minis t ro , che por-
tandol i a l i re 1,500, che è lo s t ipendio nor-
male di quel la classe, la differenza per ciascuno 
essendo di 180 lire, si avrebbe un aumento di 
spesa, non ta le da impensier i re , perchè ver-
rebbe a gravare sul bilancio, al capitolo del 
personale del Ministero, per circa sole l i re 
10,800. 

Avviene oggi che per r appresen ta re delle 
economie, si prendono degl i scr ivani dal Mi-
nis tero della guerra e si passano al Ministero 
delle finanze ai posti , che sarebbero r i se rva t i 
a quest i impiega t i p roven ien t i dal macinato, 
dei qual i io vi parlo. Ora, invece, io dico : 
perchè non r i spe t ta te ciò, che è d iventa to un 
contrat to vero e propr io t r a i l legislatore, 
ossia t r a il Groverno, e ques t ' imp iega t i , ai 
qual i avevate promesso un t ra t tamento , che 
facesse loro sbarcare meno peggio il lunar io? 

Io domando all 'onorevole minis t ro se egli 
in tenda di r ipa ra re a questa grande ing iu-
stizia ; se in tenda di provvedere perchè gl i im-
piegat i , che si t rovano oggi ufficial i d 'ordine 
di quar ta classe, possano ot tenere quel posto, 
che loro compete, e possano f r u i r e di quei 
d i r i t t i e di quegl i s t ipendi , che sono s ta t i 
loro fino a questo momento ing ius tamente 
contesi. 

Spero di avere dal l 'onorevole min is t ro 
delle risposte, che non r i spondano allo squal-
lore a t tua le della Camera, cosicché la mia voce 
non sia s ta ta vox clamans in deserto. (Bravo!) 

Presidente. L 'onorevole minis t ro delle finanze 
ha facol tà di par lare . 

Colombo, ministro delle finanze. Io credo che 
l 'onorevole Tassi non conosca un pare re del 
Consiglio di Stato, emesso u l t imamente , sulla 
quest ione che egli ha sollevata. 

Crii ex impiega t i del macinato che sono 
s ta t i ammessi come ufficiali d 'ordine nel le 
intendenze, anche quel l i che erano nel la classe 
t rans i tor ia , si t rovano t u t t i ne i posti di uf-
ficiale d 'ordine di quar ta classe ed hanno di-
r i t to Li passare al la terza. Quei 60 ufficial i 

d 'ordine che già appa r t enevano alla c lasse 
t rans i tor ia , avanzo dei 102 che vi sono pas-
sat i ne l 1884, deploravano però di non po-
ter essere ammessi , come lo erano pr ima , ai 
post i di uff icial i di sc r i t tu ra di qua r t a classe 
nel Minis tero del tesoro. Mi pare che in u n a 
domanda di questo genere si concret i l ' i n -
te rpe l lanza del l 'onorevole Tassi. Ora io posso 
r i sponderg l i subito che questa via, quel la 
cioè che conduce al posto di ufficiale di scri t-
tu ra di quar ta classe presso il Ministero del 
tesoro, è già aperta , inquantochè per pa re re 
del Consigl io di Stato il d i r i t to che avevano 
p r ima è mantenuto . Credo dunque che l 'onore-
vole Tassi non avrà p iù nul la da obbie t ta re , 
dopo le spiegazioni , che ho avuto l 'onore di 
dargl i . 

Presidente. L 'onorevole Tassi ha facol tà di 
par la re . 

Tassi. P rendo atto della dichiarazione del 
minis t ro , il quale mi dice che la por ta è 
aper ta . Ma, quando un minis t ro apre una porta , 
è necessario che dica: sinite párvulos venire 
ad me; a l t r imen t i questa povera gente non può 
passare. Ess i domandano un at to di g ius t iz ia ; 
ma dunque, poiché la por ta è aperta , fa te l i 
passare. Perchè pot rebbe beniss imo accadere 
che le loro domande non fossero considerate; 
ed allora quest i d i sgraz ia t i non vedrebbero 
mai migl iora ta la loro condizione, e non po-
t rebbero mai ot tenere lo s t ipendio di 1,500 
lire, come hanno gl i al tr i , che pure avrebbero 
dovuto ven i r dopo di loro. 

Io mi auguro che ques ta non sarà sol tanto 
una discussione f a t t a qui t r a noi, des t ina ta 
a r imanere senza conseguenze; e voglio spe-
rare che le parole cortesi dell 'onorevole mini-
stro corr ispondano s inceramente e pronta-
mente coi fa t t i , alle aspe t ta t ive di quest i 
pover i impiegat i , i quali , r e t r ibu i t i come sono, 
soffrono la fame ; e come sa l 'onorevole mini-
stro: Venter non patitur dilationem. 

Presidente. L 'onorevole minis t ro delle fi-
nanze ha facol tà di par lare . 

Colombo, ministro delle finanze. Quando ho 
detto che è aper ta la via ai post i d 'ufficiali 
di scr i t tura di quar ta classe nel Minis tero del 
Tesoro, s ' i n tende che col posto v i è anche lo 
s t ipendio re la t ivo ; questo è chiaro. 

Quanto poi ai passagg i in quest i posti , 
na tu ra lmen te non si po t ranno fare se non 
m a n mano che le vacanze si p resenteranno. 

Presidente. Cosi è esaur i ta questa in te rpe l -
lanza dell 'onorevole Tassi. 
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Viene ora una interpellanza dell'onorevole 
Indelli al ministro guardasigilli. 

Ilìdelli. Onorevole signor presidente, l'ono-
revole ministro mi lia fatto conoscere il suo 
desiderio che lo svolgimento di questa inter-
pellanza sia differito ad altro giorno, non avendo 
egli ancora avuto opportunità di fare talune 
ricerche relative a questa materia, attese le sue 
grandi occupazioni. 

Per parte mia, non posso che consentire 
nel desiderio dell'onorevole ministro. 

Presidente. Onorevole ministro... 
Chimirri, ministro guardasigilli. D'accordo 

coll'onorevole Indelli prego che questa inter-
pellanza sia differita ad altro giorno. 

Si tratta di argomento gravissimo, e de-
sidero di sapere in precedenza quali sono gli 
intendimenti dell'onorevole interpellante, per 
dare allo svolgimento uno scopo concreto e 
non vagare sulle generali. 

Presidente. Questa interpellanza dunque è 
differita a lunedì; ma, poiché bisogna rispet-
tare il diritto degli altri interpellanti, la me-
desima non potrà avere la precedenza sulle 
altre. 

Indelli. Sta bene : staremo alla sorte. 
Presidente. V'è ora un'interpellanza dell'ono-

revole Rinaldi Antonio, ed un'altra dell'ono-
revole Placido, che sono state riunite per 
analogia di argomento. 

L'onorevole Rinaldi scrive che per motivi 
di salute non può essere presente. 

L'onorevole Placido, che è presente, po-
trebbe svolgere la sua interpellanza. 

Placido. Onorevole signor presidente, per 
non mancare di riguardo al mio collega as-
sente e malato, preferisco ritirarla, riservan-
domi però di ripresentarla a tempo opportuno. 

Presidente. Deve dunque intendersi rit irata 
anche l ' interpellanza dell'onorevole Rinaldi 
Antonio ? 

Placido. Io parlo per conto mio. 
Presidente. Allora debbo avvertirla che, ri-

manendo l'interpellanza dell'onorevole Rinaldi 
Antonio, Ella non potrà poi, ripresentando la 
sua, domandare che venga a quella riunita. 
Se ciascuno crede di differire a sua posta lo 
svolgimento delle proprie interpellanze e di 
scegliere il giorno, che più gli aggrada, per 
isvolgerle, si viene a pregiudicare il diritto 
degli altri colleghi. 

Placido. Permetta: io sarei pronto a svol-
gerla ora; ma per deferenza... 

Presidente. Ella dunque svolga la sua in-

terpellanza ; lunedì l'onorevole Rinaldi svol-
gerà la propria, e così si esaurirà quest'argo-
mento. 

Placido. Ma nessuno mi può impedire di 
ritirare la mia interpellanza, e di ripresentarla 
poi... 

Presidente. Torno però ad avvertirla che, in 
tale caso, la medesima non potrà essere per 
nessun modo raggruppata ad altra. 

Placido. Ho già detto che, per riguardo al 
collega assente, la ritiro. 

Presidente. Sta bene. 
L'onorevole Rinaldi Antonio non è in con-

gedo regolare ; quindi debbo dichiarare de-
caduta la sua interpellanza. 

L'onorevole Prampolini è presente? 
(Non è presente). 
Non essendo in regolare congedo, s' in-

tende decaduta la sua interpellanza. 
L'onorevole Mirabelli ha un' interpellanza 

al ministro dell'interno « sull'oscitanza, che 
sottrae ancora, dopo quattro anni, ai danneg-
giati dal terremoto nella Calabria Cosentina 
una parte de'soccorsi dovuti alla carità ita-
liana, e sull ' indugio frapposto dal Governo 
alla esecuzione dell'articolo 5 della legge 22 
dicembre 1887, che voleva applicate ai Comuni 
di quella-generosa e derelitta Provincia le di-
sposizioni per la Liguria, contenute negli ar-
ticoli 8 e 9 della legge 31 maggio 1887. » 

NÌCOtera, ministro dell' interno. Pregherei 
l'onorevole Mirabelli di svolgere in altro 
giorno la sua interpellanza, perchè non im-
maginavo che oggi sarebbe venuta la sua 
volta, essendocene tante inscritte in prece-
denza nell'ordine del giorno, e quindi non ho 
sott'occhi gli appunti relativi a tale que-
stione. 

Presidente. L'onorevole Mirabelli può svol-
gerla ora; l'onorevole ministro potrebbe ri-
spondere lunedì. 

Mirabelli. Non ho nessun interesse di svol-
gere stasera la mia interpellanza; consento 
che sia rimandata a lunedì prossimo. 

Presidente. L'interpellanza dell'onorevole 
Mirabelli è dunque rimandata a lunedì. 

L'onorevole Ronchetti è in congedo, ma 
non per motivi di salute; perciò la sua inter-
pellanza viene mantenuta, ma perde il turno 
di precedenza. 

L'onorevole Yollaro ha due interpellanze. 
(.Non è presente). 



Atti Parlamentari — 6 6 8 8 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XYII la SESSIONE DISCUSSIONI 2a TORNATA DEL 7 MARZO 1892 

Non essendo egli presente, deggio dichia-
rarle decadute. 

L'onorevole Dil igenti ha rivolto una in-
terpellanza ai ministr i del tesoro e del-
l 'agricoltura e commercio « sulle condizioni 
della circolazione e del cambio dopo l 'at tua-
zione del l 'u l t ima legge di proroga del corso 
legale e del privilegio bancario. » 

Ha facoltà di svolgerla. 
Diligenti. L'onorevole ministro del tesoro 

mi ha fat to intendere che sarebbe opportuno 
r imandare qesta interpellanza alla discussione 
del bilancio di assestamento o a lunedì pros-
simo. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Immagino che 
nella discussione finanziaria si t ra t terà anche 
della circolazione e del cambio ; e paren-
domi inuti le anticipare questa discussione ora, 
avevo osservato all 'onorevole Diligenti , che 
egli avrebbe potuto in quella occasione svol-
gere i suoi concetti. Tut tavia sono agli or-
dini della Camera. 

Presidente. Dunque l 'onorevole Dil igent i ri-
t i ra la sua interpellanza e si riserva di par-
lare nella discussione del bilancio di assesta-
mento. 

Diligenti. Nossignore, mi riserbo di mante-
nere la mia interpellanza, che non svolgo 
adesso soltanto per deferire al desiderio del-
l'onorevole ministro. 

Presidente. Sta bene. 
Luzzatti, ministro del tesoro. L 'a l t ra inter-

pellanza dell'onorevole Dil igent i sul credito 
fondiario potrebbe svolgersi subito, se egli lo 
consente. 

Presidente. L'onorevole Dil igenti ha un'al-
tra domanda d ' interpel lanza ai ministr i del 
tesoro è di agricoltura e commercio « sulla 
esecuzione della legge 17 luglio 1890 per un 
nuovo Is t i tuto di Credito fondiario. » 

Ha facoltà di parlare. 
Diligenti. L'Onorevole ministro di agricol-

tura e commercio nel 28 aprile 1891, invi-
tando la Camera a votare con sollecitudine il 
disegno di legge sul Credito fondiario ritor-
nato innanzi al Parlamento con qualche mo-
dificazione, diceva: (Rumori) « lasciate che io 
concluda avvertendovi dei danni e dei pericoli 
che verrebbero dal rifiuto della domandata 
concessione. Guardatevi attorno e ve ne ac-
corgerete. Non sentite i lamenti che vengono 
dalle campagne e dalle città? Non si lavora 
nelle campagne, non si lavora nelle cit tà per-
chè il capitale manca o si nasconde sospettoso. 

Dappertut to giungono lamenti di operai, di 
disoccupati che cercano lavoro. Di f ronte a 
così urgente necessità, a così giust i p ia t i 
può il Governo, può la Camera restare indif-
ferente e rifiutare al paese questa provvida 
risorsa che, se non altro, servirà a stimolare 
la circolazione e darà qualche alimento a 
cotesta giusta brama di lavoro ? 

La provvida legge fu votata quattro giorni 
dopo, violando anche il riposo festivo, perchè 
l'onorevole presidente del Consiglio aggiunse 
alle parole dell'onorevole ministro del com-
mercio le sue preghiere, osservando che troppo 
grave perturbazione sarebbe nata nel paese, 
quando la legge non avesse ottenuto in tempo 
uti le l 'approvazione del Parlamento. 

Son trascorsi parecchi mesi, e stiamo an-
cora in attesa di così splendidi r isul ta t i (Ru-
mori e conversazioni), che dovevano operare 
tanto vantaggiosamente pel paese. Ricordo 
che per ottenere la concessione si dissero 
meraviglie del nuovo Is t i tuto mentre si dis-
sero stanchi ed esauriti I s t i tu t i , come la 
Cassa di risparmio di Milano, l 'Opera di San 
Paolo di Torino e la Cassa di r isparmio di 
Bologna ! 

Io pregherei il ministro di volermi dire se 
il primo di questi ist i tuti , che si dissero esau-
riti , sia poi quello stesso, a cui oggi si chie-
deranno dal Governo parecchie diecine di mi-
lioni coi buoni settennali del Tesoro. 

Bicordo ancora come coloro, che si permi-
sero di fare i più legi t t imi ri l ievi sullo strano 
modo di formazione del nuovo Isti tuto, sui 
precedenti necessariamente ricercabili degli 
assuntori e sulla incredibile esclusione d'Isti-
tu t i benemerit i per poco non furono giudi-
cati nemici del paese, e furono certo fa t t i 
segno ad ogni maniera di accuse e di impro-
peri. Ed anche oggi (ciò che è ben meravi-
glioso) un giornale mezzo bancario e mezzo 
ufficioso si permette di insistere in quel lin-
guaggio con un coraggio veramente invi-
diabile. 

Ebbene, con la legge 6 maggio 1891 l ' Ist i-
tuto ebbe la definitiva concessione del privi-
legio, e dovè prepararsi a sollecitamente fun-
zionare per l 'obbligo stabilito dalla legge 
17 luglio 1890 di cominciare le sue operazioni 
entro il termine di un anno da quell 'epoca. 

D'altra parte l ' I s t i tu to era stato, in base 
alla legge del 1890, costituito fino dal feb-
braio 1891 ; si sperava quindi che avrebbe 
sodisfatto senza indugio all 'aspettazione del 
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paese, accogliendo sol leci tamente le numerose 
domande di mutui , che ad esso affluivano da 
ogni par te . 

Invece, il 15 febbraio 1892 fu let to all 'as-
semblea degl i azionist i i l rappor to del Con-
siglio di amministrazione, da cui r isul tò clie 
in to ta le il nuovo is t i tu to aveva finora s t ipu-
la t i sei cont ra t t i di mutuo per 1,198,000 lire, 
a cui sono da aggiungere i 10 mil ioni di mu tu i 
esis tent i conferi t i dal la Banca Nazionale in 
conto capitale; quei t ramagnin i , come li chiamò 
il nostro collega onorevole Fagiuol i , des t ina t i 
a fare una doppia parte , nel vecchio e nel 
nuovo Is t i tu to . 

Questo nuovo Is t i tu to , adunque, in otto 
mesi avrebbe concluso poco p iù di un mi-
lione d'affari . , 

Ciò perchè non hanno p iù ragione di es-
sere le oscure previs ioni dell 'onorevole pre-
sidente del Consiglio e dell 'onorevole Chi-
mir r i o perchè si è r ia t t iva to il lavoro na-
zionale senz'altro bisogno del credi to? 

Pur t roppo non posso creder lo : anzi tu t to 
perchè t ropp i a l t r i f a t t i g rav iss imi preoccu-
pano il paese e il Governo, oggi p iù che allora; 
poi che al t ra sia la causa è provato dallo 
andamento del l ' Is t i tu to , imperocché trovo che 
esso avrebbe r icevuto 465 domande di mutu i 
per 30 mil ioni di lire, delle qual i restereb-
bero in t ra t taz ione 258 per oltre 19 milioni . 

Ora, in otto mesi lasciare senza esito al-
cuno, dopo non l ievi spese fa t te (perchè le 
spese imposte da cotesto I s t i tu to sono le p iù 
gravi di tut te , ed alcune non si resti tuiscono), 
lasciare, dico, 258 domande sospese, oltre a 
quelle respinte, non dimostra certo che il 
nuovo Is t i tu to possegga quegl i e lement i di 

»attività, che gli furono a t t r ibu i t i in t an t i 
solenni discorsi, e che furono la ragione, per 
cui gl i venne concesso il pr iv i legio per t u t t a 
I tal ia , togliendolo agl i a l t r i I s t i tu t i , che l 'ave-
vano precedentemente esercitato con tanto 
ut i le del paese. 

I n f a t t i codesti I s t i tu t i , al 31 agosto 1891, 
avevano por ta to i mu tu i fondiar i a 757,355,000 
lire, ed ogni anno agg iungevano una cinquan-
t ina di mil ioni , che è quanto di re assai più, 
in media, t enuto conto della popolazione e 
della superfìcie, del famoso Crédit fonder 
francese, per quanto r igua rda i mutu i pu re 
ipotecari, poiché il Crédit fonder si occupa di 
ben a l t re operazioni. 

Ed anche per gl i otto mesi del 1891, dopo 
diffidati dal la nuova legge, e da un regola-m 

mento ul t radraconiano, di operare fuor i delle 
ant iche zone, unico premio concesso alla loro 
operosità, codesti pre tes i inva l id i fecero m u t u i 
per una quaran t ina di mi l ioni ; sicché al la fine 
dell 'esercizio scorso hanno certo r agg iun to la 
stessa c i f ra degl i anni precedent i . 

L ' inazione del nuovo Credito fondiario, 
dipende forse dalla modificazione appor ta ta 
colla legge 6 maggio 1891 a l l ' a l t ra del 17 lu-
glio 1890? E questa una domanda, che io r i -
volgo senz'al tro al Governo. 

I l Credito fondiario, come f u detto al lora 
non del tu t to inu t i lmente come forse (e i l f a t to 
presente lo prova) dagl i oppositori , f r a i qual i 
mi pregio di essere, era stato immagina to 
per r imet te re in piedi I s t i t u t i malamente 
impegna t i nel l ' impresa edil izia. I n f a t t i f r a 
gl i assuntori figuravano quasi t u t t i codesti 
I s t i tu t i , le cui condizioni erano tu t t ' a l t ro che 
buone. Perciò fu, ed è ancora grande la ma-
rav ig l ia che abbiano potuto, specie a lcuni di 
essi, approntare il capi ta le necessario per le 
azioni. Dico che anche oggi è da meravigl iar -
sene, perchè uno di codesti I s t i tu t i , per esem-
pio, che aveva allora le sue azioni a 500 
lire, e che già erano state a 1300 per cadere 
a 400 lire, quando si votò la p r ima legge, e 
poco sopra a 300 quando si votò la seconda, 
oggi le ha a 180. E, dico il vero, non solo la 
direzione dell ' Is t i tu to , ma il Governo con-
cessionario, in una tale si tuazione, secondo 
me, mer i terebbe bias imo per aver così peg-
giorato le condizioni dello s tabi l imento e dei 
suoi, creditori . Perchè, aggiungo, que l l ' I s t i -
tu to ha le sue obbl igazioni quat t ro per cento 
a 170 l i re ; e difficilissima ne è la vend i t a ; 
ora, le azioni del nuovo Credito fondiar io non 
avrebbero dato con le g rand i operazioni d i 
mutuo che ha fat to, e con a l t r i impiegh i (che 
non sono forse neppure in pe r fe t t a conformità , 
almeno con lo spir i to della legge) che i l 4 
per cento. 

Ma le obbligazioni di codesto Is t i tu to , in-
teressato per 4 mi l ioni e mezzo nel Credito 
fondiario, al prezzo di piazza rendono i l 7 
per cento. Dunque avrebbe fa t to molto megl io 
a r icomprar le che a cercar denaro che non si 
sa come sia procurato per un impiego nuovo 
al 4 per cento. E non molto diverse sono le con-
dizioni di a l t r i par tec ipant i , che pure avreb-
bero portato un capi ta le al 100 per 100 nel la 

' nuova azienda, ment re i loro t i to l i non valgono 
p iù che il 60 o i l 50 per cento del valore ver-
sato, Uno di codesti s tabi l iment i , per esem-
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pio, non ha pagato gii interessi al primo di 
gennaio, e credo che abbia deliberato di stral-
ciare una perdita di 15 milioni sul suo ca-
pitale, e di ridurre il valore delle azioni da 
500 a 300 lire. Come volete dunque che si 
creda sul serio alla costituzione di questo 
nuovo istituto? 

Inoltre mi permetto di ricordare che gli 
assuntori del nuovo stabilimento, i possessori 
delle azioni, che non sono .ancora venute sulla 
piazza, sono sempre questi stabilimenti; e 
quindi essi soltanto od almeno in gran parte, 
rappresentano il credito del nuovo Istituto. 
Questa non può essere certo l 'ul t ima cagione 
della presente inattività dell 'Istituto mede-
simo. 

Potrei rammentare anche altre cose, che 
forse spiegano perchè siasi in tali condizioni 
insistito per mantenere la concessione, quando 
con le modificazioni della legge 6 maggio 1881 
al nuovo stabilimento era vietato di prendere 
parte, almeno palesemente, alle operazioni di-
rette a rafforzare, a rimettere a galla le in-
traprese sfortunate degli Ist i tuti edilizi, che 
avevano chiesto ed ottenuto la concessione del 
nuovo credito fondiario. 

È veramente strana questa insistenza, ed 
io non me la spiego se non che con la cer-
tezza, o quasi, dell 'inosservanza della legge. 

Ma vi è ancora un'altra osservazione che 
10 non mi posso dispensare dal sottoporre al 
Governo. Il nuovo Istituto sembra che sia di-
venuto nuli 'altro che una dipendenza della 
Eanca Nazionale, la quale ha pur conservato 
11 vecchio credito fondiario, ma tuttavia ha 
riversato nel nuovo tutto il suo personale, e 
si è impadronita della sua rappresentanza e 
del suo servizio di cassa. Ora lungi da me, 
checche si dica, ogni prevenzione contro il 
nostro massimo Istituto di emissione; ma fran-
camente credo che, per quella vecchia legge 
della divisione del lavoro, che lo stesso mi-
nistro del tesoro un giorno invocava con 
opportunità e con tanta eloquenza, a propo-
sito di credito, allorché si addivenne alla 
gran prova dell'abolizione del corso forzoso, 
non sia stato provvido, neppure per la Banca 
Nazionale, o almeno pei suoi veri interessi, 
di ingerirsi in funzioni, che non le spettano, 
e sopratutto nel Credito fondiario. Infat t i ram-
mento anche, che dopo la concessione del Cre-
dito fondiario alla Banca Nazionale, per la 
legge del 1885, concessione che, allorquando 
si discusse la legge medesima, nessuno -si at-

tendeva fosse fatta a quell 'Istituto, comincia-
rono i guai, cominciarono quelle immobilizza-
zioni di capitali, di cui si sono preoccupati 
e dovranno ancora preoccuparsi tanto il Go-
verno che il Parlamento. 

Imperocché, confidando eccessivamente nelle 
risorse del credito fondiario, gli Ist i tut i di 
emissione si affrettarono, troppo, a delle ac-
cettazioni edilizie, si impelagarono troppo in 
quelle avventure di speculazione, che, poi, non 
fu possibile che, in parte e forse malamente, 
riversare sul credito fondiario. 

Ora, però, la Banca Nazionale, dopo che da 
25 milioni portò a 30 il capitale utile pel suo 
credito fondiario speciale, è entrata nel nuovo 
Istituto con 15 e diventa quasi arbitra di 
questo stabilimento. E se ciò, dal punto di 
vista dei limiti e delle garanzie degli Is t i tut i 
di emissione, è gravissimo; non meno grave 
è il fatto che, così restando le cose, non avendo, 
cioè, il nuovo Istituto fondiario una propria 
autonomia, nè un credito bene stabilito, non 
si ha più nè credito fondiario vecchio, nè 
credito fondiario nuovo. 

Non si ha il vecchio, perchè gli antichi 
Ist i tut i sono rientrati nei loro antichi confini, 
dove in venti anni, cioè dal 1866 al 1885, non 
poterono fare un terzo delle operazioni che 
fecero dal 1885 al 1890. 

E da ciò provengono altri danni come 
quelli che risentono quelle regioni che non 
hanno da scegliere più tra tut t i gli Istituti , 
ma tra il nuovo che non lavora ed uno dei 
vecchi, se cotest'uno è dei meno validi e di i 7 , , quelli che presentano quindi condizioni più 
gravose. 

Trovo infatt i che la cartella quattro della 
Cassa di Milano costa 483 franchi, mentre 
quella cinque per cento del Monte dei Paschi 
costa non più di 484, e quella del Banco di 
Santo Spirito 465. 

Ma l'onorevole Chimirri diceva : prendiamo 
per ora questo capitale, che ci si offre con la 
nuova combinazione, e andiamo avanti. Come 
questo capitale abbia servito finora l'ho mo-
strato. Bensì l 'onorevole Chimirri aggiungeva 
poco dopo, che con questo capitale di 30 mi-
lioni l ' Is t i tuto non era che una condizione per 
cominciare ad operare; perchè la sua vera fun-
zione è quella di mediatore, e i mezzi sono le 
cartelle create in rappresentanza del credito ; 
ed il vero capitalista sarebbe l 'acquirente delle 
cartelle. 

E qui diceva bene. Ma sono trascorsi 10 
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lunghi mesi e ancora nulla si sa di queste 
emissioni, clie potrebbero andare col presente 
capitale iniziale fino a 300 o 400 milioni. 

Ora, io domando all'onorevole ministro 
del tesoro se non gli pare che sarebbe tempo 
di affermare la valentia di questo mediatore 
e di pensare a raccogliere questi capitali, 
che giacciono inoperosi e diffidenti. 

E se ciò il nuovo Fondiario non fa, o non 
può fare, o si giudica pericoloso tentare la 
prova, gli domando se non creda opportuno 
nell' interesse del credito provvedere perchè 
altri la faccia. 

Il ministro e la Camera ricorderanno che 
a questo stabilimento, a proposito di emis-
sioni, furono pure accordati vantaggi specia-
lissimi, perchè gli fu concesso di emettere 
queste cartelle, che sono il fondamento del 
credito fondiario, non già a misura che fa 
delle operazioni, ma indipendentemente da 
ogni operazione, in cifre rotonde, e colossali, 
fino all'ammontare del decuplo del suo capi-
tale, ed in qualunque mercato. 

Invece gli altri Ist i tut i non possono se non 
che proseguire nel vecchio sistema di emettere 
queste cartelle pure a piccolissime partite per 
ogni operazione che facciano, e per una somma 
uguale all'ammontare del mutuo. 

Ma appunto per questo è egli possibile 
che, dopo così grandi aspettative, con tanta 
necessità di credito sia per la proprietà, sia 
per l ' industria, come proclamò ripetutamente 
e solennementa il Governo, ci si possa accon-
tentare d'un Istituto clandestino, che non ha 
saputo valersi dei privilegi ottenuti se non 
per concludere sei prestiti in circa un anno ? 
E questa la straordinaria circolazione che ci 
aveva promesso l'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio? 

Non mi dilungherò più oltre nell'argo-
mento; ma non posso astenermi dal far consi-
derare all'onorevole ministro del tesoro, che 
così giustamente si preoccupa del credito na-
zionale, come non è questa la via, che può 
condurre alla sua restaurazione. 

I l Groverno avrebbe potuto, e dovuto, se-
condo noi, prescindere da qualsiasi privilegio, 
che ripugna anche a quei principii sociali, 
che esso pure tante volte afferma. E tanto più 
avrebbe dovuto farlo quando si trattava di 
ipotecare questo privilegio ad una consorteria 
di grossi speculatori. Egli avrebbe dovuto in-
fine astenersene anche per il più giusto e do-
vuto riguardo ad Ist i tut i benemeriti, come 

quelli, che già esercitarono ed esercitano an-
cora il credito fondiario, e a cui oggi, per 
necessità anche maggiori, come già ho accen-
nato, siete pure costretti a ricorrere, afferman-
done il supremo valore. 

Ma poiché s'indusse alla concessione del 
privilegio, doveva almeno avere la certezza 
che esso ottenesse un completo successo, e si 
doveva assicurare che questo nuovo strumento 
di credito, ad alta pressione, cadesse in buone 
mani e potesse essere validamente adoperato. 

Il suo insuccesso deve oggi necessaria-
mente ricadere a danno del credito pubblico 
tutto quanto. E ciò si dovrà riconoscere anche 
meglio quando si esamini la fortuna, che 
hanno avuto tutte le istituzioni, tut t i i pri-
vilegi di credito fondiario in tut t i gli altri 
paesi. In Francia le azioni del Fonder di 500 
franchi, anche dopo l'insuccesso del prestito 
russo, sono a 1210. E notate che il capitale 
è stato raddoppiato varie volte, cosicché le 
azioni primitive di 500 possono ora valutarsi 
a circa 3000 ; le obbligazioni poi si capitaliz-
zano ad un saggio superiore al corso della 
rendita. Le azioni di 500 franchi del Credito 
fondiario austriaco sono a 1080. 

Si dirà che il credito attualmente in Italia 
è molto più depresso che non in Francia ed 
anche in Austria, ma dai corsi, che ho ac-
cennato al vedere che è impossibile dopo un 
anno emettere una sola azione od obbliga-
zione a qualunque prezzo, ci corre un abisso. 

E certo però che se voi non aveste data 
la concessione ad Ist i tut i ammalati, e che 
tentavano girare ad altri le loro malattie, al-
meno avreste potuto avere con la legge del 
1890 un Istituto relativamente gagliardo, con 
azioni ed obbligazioni da potersi gittare sul 
mercato a prezzi relativamente elevati. 

Non è tanto il risparmio, onorevoli si-
gnori, ma è la fiducia che manca nel nostro 
paese; e la fiducia non si ristabilisce con 
leggi, come quelle del 17 luglio 1890 e 5 mag-
gio 1891, e con l'uso così compassionevole, 
come quello che ci tocca di vedere, di una 
concessione così straordinaria e preziosa. {Ap-
provazioni a sinistra). 

Presidente. Onorevole ministro del tesoro... 
Luzzaffì, ministro del tesoro. Non ho udito 

nel discorso dell'onorevole Diligenti la di-
mostrazione che siasi violata la legge di con-
cessione elei nuovo credito fondiario. Non ha 
fatto che delle osservazioni generiche in-
torno al modo con cui funziona l ' Is t i tuto; 
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ma nessun appunto lia mosso per violazione 
della legge, ohe lo istituì. Quindi potrei li-
mitarmi a dire clie e' è una legge, olie dob-
biamo tut t i rispettarla, come è osservata dal-
l' Is t i tuto olie esercita il credito fondiario. 

Ma alcune considerazioni dell 'onorevole 
Dil igenti meritano una risposta. Egl i anzi-
tutto ci lia domandato se il capitale sia effet-
t ivamente versato. 

G-li ho risposto un'al tra volta, quando si 
discuteva della creazione del l ' Is t i tuto di cre-
dito fondiario, che quali si siano gli enti che 
hanno contribuito a fondare il nuovo Banco 
fondiario, per la Società anonima che si è 
costituita l'essenziale è che siavi un capitale 
nuovo, effettivamente versato e indipendente 
da coloro che han contribuito a fondarlo. Ora, 
il capitale versato effettivamente esiste. 

I l capitale sociale è di 40 milioni ; e, ol-
t re quella parte che è impiegata in mutui e 
che è maggiore di quella indicata dall'ono-
revole Diligenti (ma ragioneremo poi su que-
sto punto), il resto è impiegato nella se-
guente maniera : buoni del tesoro, 13 milioni 
e mezzo ; rendita i tal iana (5 per cento), 
11,478,000; conti correnti con la Cassa depo-
siti e prestiti , 3 milioni; obbligazioni fer-
roviarie lire 53,900, ecc., ecc. Pertato il capi-
tale versato, per la parte non vincolata diret-
tamente in mutui fondiari è impiegato in 
forme affatto sicure e legit t ime quali sono 
stabilite dalla legge. Ora è certamente utile 
alla fede pubblica che questa parte del capitale, 
non impiegata in mutui, sia custodita diretta-
mente o indirettamente dal Tesoro dello Stato. 

Ma, aggiungeva l'onorevole Diligenti, l 'at-
t ivi tà di questo nuovo Isti tuto è scarsa e non 
corrispondente alle speranze, che si erano 
fatte balenare. A questo proposito devo rispon-
dere che non conviene restringere la osserva-
zione al nuovo Istituto, ma occorre estenderla 
a tu t t i quanti gì' Is t i tut i di credito fondiario 
che esistono nel nostro paese. 

Se l'onorevole Diligenti esamina le ope-
razioni di credito fondiario fat te in Italia, 
vedrà che si dividono in due grandi periodi, 
un primo di at t ività e di impulso efficace, un 
secondo di raccoglimento. 

Quella scarsa attività, che si lamenta nel 
nuovo Istituto, si trova anche, dove più dove 
meno, nel credito fondiario del Banco di Na-
poli, dell 'Opera Pia di San Paolo di Torino, 
del Monte dei Paschi di Siena e della Cassa 
di Risparmio di Milano. Al periodo della 

grande att ività edilizia, soverchia e morbosa, 
è succeduto un periodo, a mio avviso, di sa-
lutare raccoglimento. Gli I s t i tu t i di credito 
fondiario che nel passato largheggiavano in 
mutui alla proprietà rustica e urbana, quando 
avvenne la crisi che diminuì il valore dei fondi 
urbani e rurali , si raccolsero, e, piuttosto che 
espandersi in nuove operazioni, cercarono di 
l iquidare quelle già fatte. Avviene sempre 
così: alla soverchia at t ività succede il racco-
glimento persino troppo prudente. 

Ora, il nuovo Ist i tuto di credito fondiario 
è sorto appunto in un periodo di raccogli-
mento. Le domande affluirono, ma quali? In 
gran parte quelle respinte dagli al tr i I s t i tu t i 
di credito fondiario. Di queste però il nuovo 
Istituto, a cui certo l'onorevole Dil igenti non 
vorrà rimproverare la soverchia prudenza, 
fece una cernita severa, e ne respinse molte, 
non già perchè mancassero i capitali, di cui 
una parte notevole era, come dissi, custodita 
sotto varie forme dal Tesoro dello Stato, ma 
perchè la prudenza imponeva di vagliare ac-
curatamente le cauzioni, che per i presti t i 
erano offerte. Pertanto l ' I s t i tu to fino al 3 marzo 
corrente ha ricevuto 581 domande per lire 
36,726,000 ; di queste, 230 sono state respinte 
per lire 7,845,000, 36 sono state r i t i rate dalle 
part i per lire 4,294,000 ; 301 per lire 19,225,500 
sono in corso di esame ed in parte pronte per 
la decisione del Consiglio ; 113 sono state am-
messe per lire 9,891,500, e si è già stipulato 
il contratto definitivo di 17 mutui per lire 
1,729,500. 

Non sono grandi cifre ; ma sono certo mag-
giori di quelle citate dall'onorevole Diligenti , 
che si è dovuto l imitare a quelle pubblicate, 
mentre io ho potuto integrarle sino a tut to 
oggi, secondo i dati raccolti dal Ministero di 
agricoltura e commercio, che su tut te le ope-
razioni dell ' Is t i tuto ha la sorveglianza. 

Ma, diceva ancora l'onorevole Diligenti, 
perchè non fa la emissione delle cartelle 
come la legge gli dà la facoltà ? Io credo che 
l'onorevole Diligenti dovrà consentire con me 
che sino a quando l ' Is t i tuto abbia capitali 
propri per poter fare i mutui, non sia utile 
nè ad esso, nè alla circolazione che imprenda 
le emissioni di cartelle fondiarie. 

Io intendo che si faccia questa emissione 
per moltiplicare, come la legge consente, il 
capitale versato, quando questo sia stato tutto 
speso in mutui fondiari. 

Dal momento che vediamo che ne fu im-
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pegnato soltanto per circa 10 milioni, e che pa« [ 
recchi ancora ne restano in conto corrente 
col tesoro, è ut i le che mano mano che con-
cede i mutu i si es t raggano dal Tesoro o dagl i 
a l t r i impieghi di Stato le somme disponibi l i 
e si assegnino a questo fine, e poi si faccia 
l 'emissione delle cartel le. 

L 'onorevole Di l igen t i consent i rà con me 
che non è cer tamente questo il momento 
p iù opportuno perchè i l nuovo I s t i tu to possa 
ten ta re la emissione; deve p r ima accredi-
tars i nel l 'opinione pubbl ica per la serietà dei 
metodi coi qual i suol procedere alla s t ima 
delle p ropr ie tà che vengono date in garanzia . 

Esso inol t re deve a t tendere per fare la 
emissione delle sue cartel le un momento più-
propizio di questo, nel quale vediamo le car-
tel le fondiar ie di i s t i tu t i ant ichi , benemer i t i 
e accredi tat iss imi, cito, a cagion d'esempio, 
quelle della Cassa di r i sparmio di Milano, 
r i sent i re anch 'esse l ' inf luenza del mercato. 

Di questa pars imonia nell 'emissione delle 
cartel le nelle a t tua l i condizioni dobbiamo, piut-
tosto che r improvero dar lode a l l ' Is t i tu to , il 
quale p r ima darà mano al l ' impiego del suo capi-
ta le e poi, a tempo opportuno, fa rà l 'emissione. 

Io poi, e l 'onorevole Di l igen t i me ne farà 
fede, non posso lasciar credere che i l Governo 
abbia tacciato di s tanchi, di spenti , di esau-
ri t i , come egli ha detto, i benemer i t i I s t i t u t i 
che hanno finora esercitato il credito fondiar io 
e lo esercitano tu t tora . 

Quello, per esempio, di Milano, a cui egl i 
faceva allusione, non ha per nu l l a r i s t re t t a 
la sua operosità, perchè, come l 'onorevole Di-
l igent i sa, esso non estende la sua azione sol-
tanto alla Lombard ia e al Veneto, ma anche a 
.Roma, dove l 'eserci tava anche p r ima che sor-
gesse il nuovo I s t i tu to di credito fondiar io ; e 
se non fa p iù mu tu i nel la Capi ta le del Regno 
nella misura del passato, ciò non dipende che 
da cautela e da prudenza ; ammaes t ra t i dal-
l 'esperienza non l ieta, t u t t i g l i I s t i t u t i di cre-
dito fondiar io procedono, segnatamente quando 
si t r a t t a di accreditare la propr ie tà urbana, con 
grande ponderazione. 

Mai è venuta nel la mia mente l ' idea di 
dichiarare esaur i ta l 'azione di quest i I s t i t u t i 
benemeri t i , i qual i hanno ra l lenta to anch'essi 
oggidì l 'operosità del credito fondiar io ; non 
per l 'esistenza del nuovo, ma per le condizioni ' 
general i della proprietà, delle qual i ho fa t to 
cenno. 

Però lo dichiaro all 'onorevole Di l igen t i e 

alla Camera, il Governo v ig i la sul l ' andamento 
del nuovo Is t i tu to di credito fondiar io ; non 
lo spronerà per la smania di vedere grosse 
somme di mutui , a fare delle operazioni, le 
qual i non siano circondate dalle necessarie 
garanzie ; ma, come la legge prescrive, do-
manderà che, nel tempo stabil i to, sieno com-
piu te quelle operazioni che la legge appunto 
de terminava consentendo il pr iv i legio ; e avrà 
cura che si osservi p iena e in tera la legge 
del credito fondiario. I l Governo non gl i ri-
sparmierà i r improver i ove uscisse dal le pre-
scrizioni della legge ; ma finché sulla fida 
scorta della legge procede con prudenza e 
non spinge le operazioni di credito fondiar io 
per il gusto di ingrossarle, non credo che i l 
Governo possa fa rg l i a lcuna censura. 

Piut tosto, onorevole Di l igen t i , ten iamo 
conto dell ' ora che si t raversa , e ricono-
sciamo che anche del credito fondiar io si è 
t roppo la rgheggia to in passato e oggidì si è 
forse t roppo parsimoniosi . 

Conosco degl i I s t i t u t i di credito fondiar io, 
i qual i nel passato, quando la propr ie tà fon-
diaria, e specialmente quel la urbana , p iù per 
fantas ia che per rea l tà intr inseca, cresceva 
di valore, si avventurarono a concedere dei 
mutui , che oggidì sono imper fe t t amente ga-
ran t i t i . Teniamo conto di questa dura lezione 
del passato, per procedere con maggior cau-
tela per l 'avvenire . 

Io altro non ho da dire al l 'onorevole Di-
l igen t i che al tro non domanda. 

E g l i stesso ha riconosciuto, che la legge 
è osservata ; solo dice che da questa legge, 
dalla quale si a t tendevano t an t i e t an t i be-
nefici, non è usci ta sinora che una serie di 
operazioni piccole e ra t t r app i te , ma di que-
sta apparente ina t t iv i t à ho t rovato la ragione 
nelle condizioni genera l i in cui si t rova i l 
paese in questo momento. 

Rispet to poi al l 'emissione delle cartel le 
l 'onorevole Di l igent i , r ipeto, consentirà con 
me che non è questa l 'ora oppor tuna di spe-
r imentare i l mercato di s iffat t i valori . 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole Di l igent i . 

Diligenti. Varamente io non dissi come ha 
inteso l 'onorevole minis t ro del tesoro, che io 
non credevo che il capi ta le fosse versato: io 
non ho fa t to che esprimere la mia meravig l ia 
che questo capi ta le sia stato versato inte-
gra lmente al cento per cento da I s t i t u t i i cui 
valori perdono il 50 o 60 per cento: questa 
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è una legi t t ima meravigl ia . Del resto quando 
mi si afferma che veramente è stato ver-
sato, ciò vorrà dire che noi dobbiamo assi-
stere qualche volta anche a dei miracoli, e 
per conseguenza non insisterò. 

Forse avrei potuto osservare, ma non l 'ho 
osservato pr ima d'ora e lo dico adesso, che 
sarebbe stato p iù corretto se il capitale stesso 
fosse stato versato non nelle casse di un ente 
interessato, com'è la Banca Nazionale, ma in 
una al tra cassa pubblica, in una cassa dello 
Stato... 

Luzzatti, ministro del tesoro. Ma è nelle 
casse dello Stato! 

Diligenti. In pr imo luogo fu versato in 
quella cassa... 

Luzzatti, ministro del tesoro. Mi permet ta 
uno schiarimento. Le posso assicurare, e la 
prego di credermi, che t ranne quella par te 
impiegata in mutui , che ho indicato, il re-
sto del capitale è impiegato in Buoni del 
Tesoro e negl i a l t r i modi che le ho detto. 

Diligenti. Quello r isul ta dal bilancio. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Risul ta anche 

dalle scr i t ture del Ministero del Tesoro per 
quanto r iguarda i Buoni del Tesoro e i conti 
correnti . 

Diligenti. Ripeto, manifes tando di nuovo la 
mia maravigl ia , che mi pare difficile che con 
40 o 50 si possa pagare 100. Ma questo sarà 
avvenuto e non insisto certo, una volta che 
dall ' onorevole ministro mi furono dati quest i 
formal i affidamenti e io non posseggo prove 
assolute in contrario. 

Quanto al resto l 'onorevole ministro dice: 
non sono più 1,198,000 lire, ma sono 6 milioni. 

Io sono stato ai r i su l ta t i del bilancio, ed 
i r i su l ta t i del bi lancio sono quelli, che io 
ho indicato. Io non ho potuto seguire natu-
ralmente, giorno per giorno, le grandi ope-
razioni di questo I s t i tu to ; ma l 'onorevole 
ministro mi ammetterà che anche 6 milioni, 
procedendo avant i di al tr i 3 mesi, sono sem-
pre poca cosa, e non corrispondono certo alla 
grande aspettat iva, che il G-overno aveva de-
stato nel paese con le sue dichiarazioni da me 
dianzi ricordate. 

Mi permetto però di insistere nel r i levare 
come non sia stata emessa, non solo una obbli-
gazione, ma nemmeno una azione di questo 
Is t i tuto. 

Ciò vuol dire che di f ronte al pubblico, di 
f ronte al mondo degli affari, rimangono come 

garant i , del Credito di questo stabil imento, i 
pr imi assuntori. 

Le condizioni di questi p r imi assuntori, 
onorevole ministro, El la le sa meglio di me, 
sono andate molto aggravandosi dall 'epoca, 
in cui fu la pr ima volta concesso dal Par la-
mento l 'esercizio del credito fondiario a questo 
Is t i tuto. 

Questo fat to io credo, onorevole ministro, 
debba indurre il Governo e tu t t i coloro, che 
hanno cura del nostro credito e della nostra 
finanza a riflettere sul l 'andamento di questo 
Ist i tuto, 

L 'avventurare in fa t t i una emissione di 
obbligazioni di un ' I s t i tu to privi legiato, nelle 
condizioni a t tual i così gravi del credito, è 
una operazione, a cui bisogna porre moltis-
sima attenzione. 

Del resto non ho detto, che Ella , onore-
vole ministro, abbia giudicato esauri t i i vecchi 
Is t i tu t i , che invece sono tanto gagl iard i e 
tanto vital i , che El la pensa di r ivolgersi ad 
essi per al tre p iù impor tant i ed urgent i ope-
razioni ; ma questo è però stato detto nel la 
Camera, è stato detto a noi, che mostravamo 
la bru t ta origine di questa creazione; è stato 
detto che i vecchi I s t i tu t i di credito fondiario 
non avevano più forze, non avevano più vi-
tal i tà , ed è stato pur detto da cotesti banchi 
minister ial i . 

E invece io so che questi I s t i tu t i , non 
ostante l ' ingiusta , l 'aspra diffida, che loro è 
stata data con la fondazione del nuovo Is t i -
tuto, hanno proseguito nelle loro operazioni ; 
e la cifra, che ho citata e che è esatta, di 
circa 40 milioni di operazioni fa t te nel 1891 
fino a tu t to il 31 agosto, è una cifra molto 
r ispettabile, e che prova che l ' a t t iv i tà degli 
I s t i tu t i che possono averla, non è ra l lenta ta . 

Non aggiungerò altre considerazioni. Io mi 
lusingo che il minis t ro vorrà almeno far ri-
spettare in teramente la legge 6 maggio 1891, 
che ha modificato l 'a l t ra del 17 luglio 1890, 
e che rimuoverà, voglio sperarlo ancora, gran 
par te dei pericoli, che la pr ima legge faceva 
purtroppo pesare sul credito del paese. 

Annunciasi il risuitamento di ire votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni, e 
invito gli onorevoli segretar i a numerare i 
voti. 

(7 segretari numerano i voti). 
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Comunico alla Camera il r isultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti di-
segni di legge: 

Modificazioni alla legge 21 dicembre 1891, 
n. 7321 (serie 3 a j sugli ufficiali ed agenti di 
pubblica sicurezza: 

Present i e votanti 180 
Maggioranza 91 

Voti favorevoli. . . 126 
Voti contrari . . . . 54 

(La Camera approva). 
Soppressione del Corpo delle guardie di 

pubblica sicurezza a cavallo in Sicilia : 
Presenti e votanti 178 
Maggioranza . 9 ) 

Voti favorevoli. . . 128 
Voti contrari. . . . 50 

(La Camera approva). 
Sulla competenza dei conciliatori: 

Presenti e votanti 181 
Maggioranza . . . . . . . . . 91 

Voti favorevoli. . . 140 
Voti c o n t r a r i . . . . 41 

(La Camera approva). 

Annunciansi diverse domande d'interrogazione. 
Presidente. Furono presentate le seguenti 

domande d ' interrogazione: 
« I l sottoscritto muove interrogazione al 

presidente del Consiglio per conoscere se è 
vero che intenda avvalersi della clausola del 
t rat ta to di commercio con l'Austria-Ungheria., 
che r iguarda la diminuzione del dazio sul 
vino. 

« Imbriani-Poerio ». 
« I sottoscritti chiedono interrogare l'ono-

revole presidente del Consiglio, ministro di 
agricoltura, industr ia e commercio, sulle de-
terminazioni del Governo r iguardo la clausola 
contenuta nel t ra t ta to con l 'Austria. 

« Lazzaro, Indell i . » 
« I l sottoscritto rivolge novella interroga-

zione all 'onorevole presidente del Consiglio, 
ministro degli affari esteri e di agricoltura 
e commercio, sulle enormi difficoltà che si 
fanno dalla Germania alla introduzione dei 

nostri vini e sul persistente rifiuto di accet-
tare vini in serbatoio. » 

« Pugliese. » 
« I l sottoscritto muove interrogazione ai 

ministr i del l ' interno e delle finanze circa la 
riscossione della tassa fuocatico imposta ai 
cit tadini di Melito dal commissario regio con 
unica rata, nel termine di quindici giorni. 

« Imbriani-Poerio. » 
Queste interrogazioni saranno iscritte nel-

l 'ordine del giorno. 
Osservazioni sull'ordine del giorno. 

Presidente. La Camera rammenta di avere 
deliberato che domani abbia luogo lo svol-
gimento di una proposta di legge di inizia-
t iva dell'onorevole Ferrar i Luigi . 

Sanguinetti Adolfo. Chiedo di parlare. 
Presidènte. Ha facoltà di parlare. 
Sanguinetti Adolfo. Poiché, come ha dichia-

rato l 'onorevole presidente, un ' in terpel lanza 
dell'onorevole Imbriani , iscrit ta al n. 8 del-
l 'ordine del giorno, fu r inviata a lunedì pros-
simo, e poiché io e l 'onorevole Maffi abbiamo 
una interpellanza sullo stesso argomento, che 
si trova iscrit ta al numero 22 dell 'ordine del 
giorno, pregherei l 'onorevole presidente e la 
Camera di consentire che le due interpellanze 
vengano uni te e siano svolte l 'una dopo l 'al tra 
lunedì prossimo. 

È un desiderio legit t imo che spero sarà 
appagato. 

Presidente. L'onorevole Sanguinett i domanda 
che la sua interpellanza, iscrit ta al numero 22 
dell 'ordine del giorno, essendo relativa allo 
stesso argomento, cui si riferisce quella del-
l'onorevole Imbriani , sia a questa r iuni ta se-
condo il sistema seguito fin qui, e svolta lu-
nedì prossimo. 

Certamente questo sistema dei raggrup-
pamenti pregiudica i d i r i t t i di a l t r i inter-
pellanti , come f u osservato, con ragione, dal-
l'onorevole Vollaro Saverio. Tuttavia, se la 
Camera non si oppone, seguendo la consue-
tudine, queste due interpellanze saranno riu-
nite per ragione di materia, e saranno svolte 
il prossimo lunedì. 

(Cosi rimane stabilito). 
Imbriani. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole Imbr iani ha facoltà 

di parlare. 
Imbriani. Trat tandosi di conoscere un atto 
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del Governo, avrei desiderato che l'onorevole 
ministro avesse risposto subito alla mia in-
terrogazione relativa alla questione dei vini. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Avrei ri-
sposto subito, ma sono quasi le sette e mezzo. 

Imbriani. Allora domani in principio di se-
duta. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Sta bene; 
domani. 

Presidente. Domani allora l'onorevole mi-
nistro risponderà anche a quella degli ono-
revoli Lazzaro e Indelli che t rat ta dello stesso 
argomento. 

La seduta termina alle 7.20. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Ferrar i Luigi per modificazioni 
alla legge sulle tasse di registro. 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario 1891-92. (171) 

3. Provvedimenti relat ivi alla emissione 
dei buoni del tesoro a lunga scadenza. (289) 

4. Provvedimenti per le strade ferrate 
complementari. (188 bis) 

5. Svolgimento di una mozione del depu-
tato Bonghi ed altri . 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Disposizioni per la leva sui nat i nel 
1872. (285) 

7. Proroga del termine stabilito dall 'ar-
ticolo 79 della legge 30 dicembre 1888, nu-
mero 5865 sul passaggio allo Stato delle spese 
che ora sono a carico dei Comuni e delle Pro-
vincie. (165) 

8. Sulle concessioni governative (Alle-
gato B del disegno di legge n. 237 - Prov-
vedimenti finanziari). 

9. Trasferimento di stanziamento nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 1891-
1892. (256) 

10. Approvazione della spesa di lire 9,326.66 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 43 
« Fi t to dei locali (Demanio) » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario 1889-90. (233) 

11. Approvazione della spesa di lire 401.21 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 3 « Di-
spacci telegrafici governativi (spesa d'ordine) » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1889-90. (234) 

12. Approvazione della spesa di lire 22,005.72 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 19 
« Personale tecnico e contabile dell 'artiglie-
ria e « genio » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'eser-
cizio finanziario 1889-90. (235) 

13. Autorizzazione di maggiori assegna-
zioni nella somma di lire 92,900 e di dimi-
nuzioni di stanziamenti per una somma equi-
valente su diversi capitoli dello stato di 
previsione (Iella spesa del Ministero dell ' istru-
zione pubblica per l 'esercizio finanziario 
1892-93. (229) 

14. Approvazione dell'eccedenze d ' impegni 
su capitoli di spese obbligatorie e d'ordine del 
bilancio di previsione pel 1890-91, r isul tanti 
dal Rendiconto generale consuntivo dell'eser-
cizio stesso. (184) 

15. Approvazione della spesa di lire 1,752.60 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 56 
« Fi t to di locali non demaniali per le tesore-
rie « provinciali » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'eser-
cizio finanziario 1889-90. (232) 

16. Rinvio agli esercizi avvenire degli stan-
ziamenti determinati per l'esercizio finanzia-
rio 1892-93 dalle leggi 31 maggio 1887, nu-
mero 4511, 26 luglio 1888, n. 5600, 26 giu-
gno 1887, n. 4644 concernente i sussidi ai 
danneggiati dai terremoti della Liguria e 
dalla frana di Campomaggiore; e l 'acquisto 
dei cavalli stalloni. (278) 

17. Autorizzazione della maggiore spesa 
di lire 136,611.78 da portarsi in aumento al 
capitolo n. 103 « Concorso a favore dei Con-
sorzi d'irrigazione » per sussidiare il Con-
sorzio dei Comuni per l ' incremento dell' ir-
rigazione del territorio Cremonese, da pre-
levasi dal fondo di riserva per le spese im-
previste. (231) , 

18. Modificazioni alla legge 5 luglio 1882, 
sugli stipendi ed assegni fissi per la R. Ma-
rina. (144-) 

19. Per dichiarare il X X settembre giorno 
festivo per gii effetti civili. (265) 

20. Sulle conservatorie delle ipoteche (Al-
legato C del disegno di legge n. 237. Prov-
vedimenti finanziari). 

21. Accordo commerciale provvisorio c@n 
la Bulgaria. (292) 

22. Affrancamento dei censi, canoni, li-
velli ed altre annue prestazioni. (238) 

P R O F . AVY. L U I G I R A V A N I 
Direttore dell' ufficio di recisione. 
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